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L’Istituto, nel corso degli anni, assieme a tanti altri documenti cartacei ha raccolto un consistente 
patrimonio fotografico, frutto anche di ricerche effettuate per la realizzazione di Mostre (ad es. il 
fondo Severi su Rimini distrutta per la mostra “Macerie”; quelle del movimento studentesco per la 
Mostra sul Sessantotto; quelle del periodo fascista, in particolare quelle della gioventù fascista e 
della scuola, per diverse mostre; quelle dei “Sovversivi”, ovvero degli antifascisti, per l’omonima 
Mostra). Inoltre con l’arrivo degli archivi del PCI e del PSI riminese sono pervenute, in allegato, 
anche tantissime foto di personaggi, manifestazioni, eventi riminesi del dopoguerra legati ai due 
partiti della sinistra. Il fondo fotografico del PSI venne ordinato anni fa da Liliano Faenza, con pa-
zienza certosina, individuando date, eventi e personaggi rappresentati nelle foto. Quello del PCI 
invece non è stato ordinato finora.
Il lavoro di catalogazione di questo fondo, consistente, composto di foto sparse e di album tema-
tici (congressi, manifestazioni), è stato avviato in questi mesi dal nostro collaboratore volontario 
Walter Moretti. L’aver realizzato questa estate la Mostra “I Segretari. PCI-PDS-DS. 1943-1991”, 
allestita con i nostri materiali archivistici e fotografici per conto della Fondazione Rimini Democra-
tica per la Sinistra, ha messo in moto un processo di acquisizione di altro materiale fotografico 
rilevante presso famiglie di vecchi dirigenti politici comunisti e gli stessi protagonisti di quegli anni. 
Sono così arrivati i fondi fotografici di Alfredo Arcangeli, Giancarlo Zanuccoli, Valerio Ghinelli e 
Maria Teresa Tiboni, Giorgio Alessi, Nando Piccari, Walter Moretti, Franco Mazzocchi, Arnaldo 
Cesarini, Vittorio Zanni, Decio Mercanti, Alberto Marchi, Zeno Zaffagnini, Lanfranco De Camillis, 
Riziero Santi, Augusto Randi, Adolfo Saponi (“Brasile”), Paolo Zaghini, Sergio Morotti, Adria Neri, 
Ilario Tabarri, la raccolta delle foto del PCI di Santarcangelo di Romagna. Un’altra decina di fondi 
fotografici sono in corso di ottenimento dai loro proprietari.
Inoltre sono state acquisite altre due raccolte importanti: la prima fatta dal nostro socio Cesare 
Biondelli (immagini che riguardano l’attività della FIB CISL, del Circolo Maritain e del gruppo de 
Il Manifesto); l’altra dall’amico Leonardo Fazzioli (ci ha consegnato una prima tranche di molte 
centinaia di foto riguardanti manifestazioni e cerimonie pubbliche riminesi, 25 aprile, giornata 
della memoria, incontri con delegazioni di reduci, commemorazioni nei Cimiteri di guerra della 
Provincia dal 1990 al 2010).
Questi due ultimi fondi ci sono stati consegnati già digitalizzati; tutti i fondi recenti sono in corso 
di digitalizzazione da parte nostra, così come è stato avviata la digitalizzazione delle foto dell’ar-
chivio del PCI. E presto avvieremo quello del PSI, comunque già ordinato e schedato in maniera 
cartacea. E’ nostra intenzione ordinare in raccolte organizzate questo patrimonio e di metterlo 
a disposizione degli studiosi per pubblicazioni e mostre. Una volta ultimata la ricerca e la digi-
talizzazione una copia di questo materiale sarà consegnato anche all’Archivio Fotografico della 
Biblioteca “Gambalunga” di Rimini.
Una prima occasione di utilizzo di questo materiale è stata per la Mostra de “I Segretari” a luglio 
2012; una seconda occasione è il libro in ricordo di Augusto Randi (in corso di stampa). Ma altre, al-
trettanto importanti, ce ne potranno essere in futuro. L’importante è che questo materiale iconogra-
fico importantissimo venga conservato e possa essere messo a disposizione degli studiosi. Questa 
è la finalità del progetto di ricerca messa in atto dall’Istituto, attraverso i suoi ricercatori e i suoi vo-
lontari. Naturalmente la ricerca prosegue e tutti coloro che volessero contribuirvi sono ben accetti.
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Questa pubblicazione è un affettuoso omaggio alla memoria di Augusto Randi, scom-
parso un anno e mezzo fa, voluta dall’Istituto per la Storia della Resistenza e dell’Italia 
Contemporanea della Provincia di Rimini, dall’ANPI riminese e dalla Fondazione Rimini 
Democratica per la Sinistra.

Randi è stato un protagonista della vita politica e amministrativa riminese per oltre un 
trentennio: dall’ottobre 1949, quando venne trasferito dall’organizzazione del PCI regio-
nale dalla sua nativa Imola al partito di Rimini, sino al giugno 1982 quando, per motivi 
di salute, fu costretto a lasciare ogni impegno politico e amministrativo, mantenendo 
solo la Presidenza dell’Istituto per la Storia della Resistenza e l’incarico di membro del 
Direttivo dell’ANPI.

28 marzo 1957. Casa del Popolo 
di Viserba. Da sin., in piedi, Augu-
sto Randi; seduti Palmiro Togliatti, 
Virgilio Della Chiesa (segretario 
della sezione), Veniero Bernardi

per 
augusto
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In questo trentennio Randi è stato segretario provinciale della CGIL, segretario della Fe-
derazione del PCI, Assessore Comunale a Rimini, Assessore Provinciale a Forlì, Consi-
gliere delegato al Circondario di Rimini, Presidente dell’AMIA. Ruoli di primissimo piano 
in anni di grande trasformazione economica e sociale del Riminese, alla guida per quasi 
dieci anni, dal 1955 al 1964, del più importante partito della Provincia. Ma sempre una 
“vita da mediano”: con grande coerenza politica e umana, ma anche con grandissima 
consapevolezza dei propri limiti.

Augusto ricorda questo con grande umiltà in numerosi passaggi dei suoi appunti che pub-
blichiamo in parte su questo volume. Proveniva da una famiglia umile, di lavoratori imole-
si, senza grandi risorse. Motivo per cui a 10 anni dovette lasciare la scuola e ad andare a 
lavorare. Cresciuto in un ambiente antifascista, la scelta dopo l’8 settembre di aderire alle 
forze di resistenza imolesi fu quasi naturale. A 21 anni diventa commissario politico di una 
delle tre brigate SAP imolesi, quella di Città. Vive i mesi del 1944 contribuendo a costruire 
il movimento antifascista e resistenziale di Imola, in una situazione di semiclandestinità 
giocando a rimpiattino con le forze nazi-fasciste che occupavano la città. Poi i due terribili 
mesi, dal febbraio all’aprile 1945, in cui catturato dai militi repubblichini viene torturato 
ed evita solo all’ultimo secondo la fucilazione. Randi di questa terribile esperienza ne ha 
sempre parlato pochissimo, anche agli amici più cari, quasi a voler rimuovere dai propri 
ricordi giorni sicuramente dolorosissimi.

4 dicembre 1999. Museo Comu-
nale. Sala del Giudizio. Presenta-
zione del libro di Paolo Zaghini “La 
Federazione Comunista Rimine-
se (1949-1991) (Capitani, 1999). 
Da sin. Augusto Randi, Renato 
Zangheri, Maurizio Melucci, Nico-
la Pagliarani, Paolo Zaghini
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Per tutta la vita Augusto rimase legato all’attività dell’ANPI, lavorando per la diffusione 
della conoscenza della storia dell’antifascismo e della Resistenza, per la difesa dei valori 
della democrazia sanciti nella Costituzione Italiana.

Eppoi la scelta non facile di abbandonare un lavoro sicuro alla Cogne di Imola, dove era 
diventato in poco tempo il responsabile sindacale della fabbrica ma anche dei metalmec-
canici imolesi. La politica era parte integrante del suo essere sociale: la gente si “fidava” 
di Augusto, aveva una capacità di mediazione fortissima nell’affrontare i problemi e nel 
trovare soluzioni. Non era certamente un teorico, quanto piuttosto uno spirito pragmati-
co. Dunque la scelta di diventare funzionario di partito, di cambiare città (cosa comune 
all’epoca per i quadri comunisti) dove operare seguendo le indicazioni del partito: un “in-
vestimento” in risorse umane che il PCI in quei tempi fece per centinaia di giovani quadri 
impegnati a costruire, e a radicare, l’organizzazione comunista in tutte le province italiane.
Augusto nei suoi appunti lascia trapelare le difficoltà che incontrò nell’affermarsi come 
segretario del più grande partito della provincia, di come non fu mai un leader carismatico 
quanto invece un onesto ed instancabile quadro politico chiamato a svolgere (a volte) un 
compito più grande di Lui. Amarissime le annotazioni scritte nel paragrafo “Gli amici”: “nel 
PCI l’amicizia in senso compiuto non esisteva. Stima si, ma non di più”. 
Come segretario dovette affrontare la crisi del Comune di Rimini e il suo commissaria-
mento; le competizioni elettorali durissime del 1956, 1957, 1961 dove la DC produsse il 
massimo sforzo per conquistare Rimini, così come era accaduto per le altri grandi città ro-
magnole (Cesena, Forlì, Ravenna) e fu sconfitta; il dibattito sul 20. Congresso del PCUS 
e la denuncia dei crimini di Stalin; la discussione dell’8. Congresso e la costruzione della 
“via italiana al socialismo”; le manifestazioni contro l’invasione dell’Ungheria da parte dei 
sovietici; la costruzione della nuova città turistica ed il consolidamento del PCI da partito 
della campagna a forza di governo della città. 
Fra i segretari comunisti riminesi Randi fu quello che occupò per più tempo questa re-
sponsabilità: dal 25 luglio 1955 al 10 marzo 1964. Il suo avvicendamento Randi invece, 
contrariamente ad altri episodi della sua vita, lo raccontava spesso, con soddisfazione. 
Gli piaceva dire che era stato Lui a decidere quando e come uscire, rifiutando un incarico 
romano che sentiva non appartenergli e valutando che fosse comunque ora di passare 
la mano ad una nuova generazione di dirigenti che negli ultimi anni della sua segreteria 
erano cresciuti e stavano scalpitando.

Walter Ceccaroni fu Sindaco ininterrottamente dal 1949 al 1970, tranne i periodi delle due 
sospensioni prefettizie. Augusto per quasi dieci anni fu il segretario del PCI riminese e poi 
dal 1964 al 1970 fu assessore nelle giunte dirette da Ceccaroni.
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Il sottoscritto dichiara affetto e stima per Augusto, ma il ricercatore storico negli appunti di 
Randi legge qualcosa di non detto: è possibile che in decine e decine di pagine di ricordi, 
fatti, personaggi non ci sia una riga dedicata a raccontare i decenni passati assieme, nel 
partito e nella pubblica amministrazione, con Walter Ceccaroni? Sollevavo già nel 1998, 
nell’intervista fattagli in apertura al mio libro sulla storia della Federazione Comunista 
riminese, richiamando un appunto polemico di Francesco Alici, il problema del rapporto 
e dell’autonomia degli amministratori locali dal Partito (problema mai pienamente risolto 
a tutt’oggi). Randi mi risposte “in politichese”: La personalità politica di Ceccaroni era 
altrettanto forte della sua provata capacità di pubblico amministratore. Il peso del partito 
allora sulle decisioni amministrative era notevole, sia verso gli amministratori comunali di 
Rimini che verso quelli degli altri comuni: ma non c’è dubbio che in tantissime occasioni, 
anche su scelte importanti per lo sviluppo e la crescita della città l’autonomia decisionale 
di Ceccaroni, e della sua Giunta, fu di grande autonomia. D’altra parte basterebbe citare 
solo i fronti su cui il Partito era impegnato, e che poc’anzi ricordavo, per comprendere che 
spesso eravamo “distratti” dalla politica amministrativa quotidiana. Ma la nostra fiducia 
verso l’azione di governo di Ceccaroni era piena. Così come il Partito riconosceva il ruolo 
di importante leader politico a Ceccaroni. 
Ma Randi nei suoi appunti nulla racconta delle vicende dell’epoca Ceccaroni, lasciandoci 
forti dubbi sulla reale dialettica intercorsa fra i due nel corso degli anni. E anche questa 
particolare ritrosia di Augusto nell’affrontare le vicende dell’epoca di Walter Ceccaroni 
Sindaco di Rimini ci conferma di quanto ancora debba essere ricercato e studiato nella 
storia politica e amministrativa del dopoguerra riminese.

Nel 1976 Randi diventa Presidente dell’Istituto Storico della Resistenza di Rimini, nato 
cinque anni prima, e succede a Veniero Accreman. Col suo pragmatismo Augusto co-
struisce operativamente l’attività, individuando il Direttore in Stefano Pivato, reperendo 
le risorse economiche per allestire mostre, pubblicare libri ed editare per molti anni (dal 
1979 al 1986) la rivista “Storie e Storia”. Quest’ultima, per anni, fu il cuore dell’attività 
di ricerca dell’Istituto. Firma inoltre una convenzione con il Comune di Rimini perché la 
sede dell’Istituto fosse ospitata all’interno del Palazzo della Biblioteca Gambalunga, la più 
importante istituzione culturale della Città: per anni si è battuto perché l’Istituto fosse un 
centro di ricerca storica al servizio della conoscenza e dello studio (non dimentichiamo 
che il polo universitario arriverà a Rimini molti anni dopo). Ed ancora l’inizio dell’attività 
didattica con le scuole attraverso la convenzione con il Ministero della Pubblica Istruzione 
per avere un docente “comandato” da destinare a ciò: Carla Catolfi, Antonio Mazzoni, Lo-
retta Nucci, Lanfranco Maggioli collaborarono con Lui per una presenza attiva nel mondo 
della scuola riminese. E si avvarrà della collaborazione amministrativa e di segreteria per 
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lunghi anni di Dante Magnani.
Sarà Presidente del nostro Istituto per oltre vent’anni, riuscendo a consolidare nel Rimi-
nese la presenza di questa piccola associazione di cittadini e studiosi grazie alle infinite 
attività messe in campo e alla valorizzazione di tanti giovani studiosi (ma non solo). Randi 
aveva fatto dell’Istituto un luogo d’incontro d’esperienze diverse ed aveva creato nel corso 
degli anni un mix quanto mai eterogeneo per provenienza politica all’interno dell’organi-
smo dirigente. Comunisti, socialisti, cattolici, libertari, repubblicani hanno tutti contribuito 
in qualche modo alla ricerca storica, in varie fasi, dell’Istituto ed ognuno ha contribuito a 
creare il nostro importante patrimonio archivistico, oggi fondamentale, ed imprescindibile, 
per ogni ricerca sul Novecento riminese.

Una vita ricca di impegni, politici ed amministrativi, fonte di grandi soddisfazioni ma anche 
di rammarichi per cose non fatte. Come è giusto che sia per la vita di ogni personaggio 
pubblico. Ma costruire e realizzare è sempre stato il suo obiettivo, indipendentemente dalla 
carica ricoperta. Sono però sicuro che il buon funzionamento del nostro Istituto è stato fra 
le cose che più lo hanno gratificato nel corso degli anni. Luci ed ombre, successi pieni ed 
alcuni parziali, ma la stima di tanti per Augusto è qualcosa che travalica il colore politico e 
l’impegno amministrativo. Le testimonianze di Pivato, Accreman e Cosmi ci ricostruiscono 
la figura di Randi a tutto campo, le interviste ci raccontano la sua attività nel corso dei 
decenni, i suoi scritti serviranno a tanti in futuro che studieranno le complesse vicende 
degli anni del dopoguerra riminese. Mi auguro che questo volume in ricordo di Augusto 

Randi non sia interpretato solo come un atto dovuto (Lui 
non avrebbe mai voluto ciò), ma sia invece un modo per 
ricordare in maniera affettuosa per tanti un amico, una 
persona perbene che ha lavorato per anni a costruire 
questa nostra amata, e complessa, città di Rimini.

Il Presidente dell’Istituto per la Storia della Resistenza 
e dell’Italia Contemporanea della Provincia di Rimini

Paolo Zaghini

29 maggio 2002. Rimini. Risto-
rante Cà de Vein. Da sin. Anna 
Tonelli, Augusto Randi, Lidia 
Maggioli, Antonio Mazzoni, Carla 
Catolfi, Dante Magnani, Riziero 
Santi
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Augusto Randi è una di quelle persone infinite. Persone che per tutta una vita, dalla 
esperienza partigiana in poi, hanno dato un contributo costante alla crescita politica e 
democratica della nostra città e del nostro paese.

E’ stato un esempio per me e per tutti i giovani antifascisti che sono entrati a far parte 
dell’associazione. Grazie a lui e agli altri partigiani che sono rimasti a dirigere l’Anpi. 
Sono coloro che hanno permesso di avere un modello di riferimento e dato la prospet-
tiva dell’evoluzione dell’associazione alle prese della dura prova “della nuova stagione 
dell’ANPI”, senza perdere le linee guida tracciate oltre 60 anni fa dai partigiani.

Questa è stata la generazione dei Partigiani, di quei giovani che ormai quasi 70 anni 
fa, hanno scelto da quale parte stare e combattere per un'Italia diversa e migliore, più 
libera e fiera. La storia di Augusto, nei tratti generali, è come quella di tanti altri giovani 
che hanno scoperto e mai dimenticato ideali eterni e che con coerenza e rispetto di 
quell’epopea mai li hanno traditi o sviliti. 
 

A volte sembra di essere retorici parlando di 
persone con tale biografia e di tale spessore 
morale e intellettuale. Ma per chi ha conosciu-
to, come me, i protagonisti di quella genera-
zione, sa benissimo quale scuola hanno intra-
preso da giovanissimi, frequentando i covi dei 
ribelli, dei sovversivi. Quella famosa universi-
tà della galera che poneva al centro libertà, 
diritti, legalità, giustizia sociale, uguaglianza, 
solidarietà, valori rivoluzionari e di controten-
denza in un'epoca ove il fascismo traviava le 
menti dei giovani con i suoi disvalori. 
 
Augusto fu generoso e indomito protagonista 

7 aprile 2009. Daniele Susini, con 
la bandiera dell’ANPI, all’anniver-
sario della strage di Fragheto in 
Comune di Casteldelci
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nella lotta contro i nazifascisti nella sua Imola. Fu un fortunato superstite della peggior 
tragedia che ha colpito la resistenza imolese, quando i brigatisti neri e le SS gettarono 
nel pozzo Becca, dopo averli torturati e uccisi, 16 giovani partigiani prigionieri nelle 
carceri cittadine. Questo ricordo, di come la scampò e del sacrificio dei suoi compagni 
galeotti, l’ha accompagnato per tutta la sua esistenza, diventando per lui motivo di 
testimonianza e impegno da portare avanti negli anni. Il suo contributo al progresso 
dell’associazione è stato importante ed è proseguito fino alla fine, anche a dispetto dei 
vari “acciacchi” che negli ultimi anni di vita l’avevano tormentato. Il suo contributo intel-
lettuale e politico non è mai mancato; per oltre 60 anni è stato un consigliere dell'ANPI 
importante e prezioso. Augusto era un politico di razza, fiutava le situazioni e le soluzio-
ni possibili, aveva la capacità di gestire, con l’arte del saper sdrammatizzare (ma mai 
banalizzare) situazioni anche importanti e difficili, sempre con grande responsabilità.

Ma per i partigiani e per l’associazione il suo più grosso contributo è riuscito a darlo 
promuovendo a Rimini la costituzione dell’Istituto Storico per la Resistenza e dell’Italia 
contemporanea. Grazie alla creazione di quest’associazione, si è riusciti a colmare un 

2007. Festa del tesseramento 
dell’ANPI di Rimini. Al centro 
cerchiato, in ultima fila, Augusto 
Randi
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gap di raccolta di storie, vite e in-
formazioni la cui mancanza avreb-
be fatto vivere la città di amnesie 
inammissibili. A lui, e agli altri pro-
motori, dobbiamo dire grazie. Riu-
scire a custodire questa memoria 
attraverso il lavoro scientifico degli 
storici dell’Istituto permetterà a noi 
di avere strumenti contro il revisio-
nismo storico che in questi anni è 
stato un pericolo concreto, che in 
ogni occasione ha tentato di svilire 
le pur salde fondamenta della Re-
sistenza. 
 
La storia della vita di Randi ci dà la 
dimensione di quanto fosse lungi-

mirante la sua visione, di quanta capacità organizzativa fosse in possesso e di quanto 
attaccamento avesse alla valorizzazione della storia della Resistenza e del movimento 
partigiano. Ma soprattutto ci dà la dimensione di un uomo proiettato nel futuro, consa-
pevole della bontà delle sue idee e del suo orizzonte di sviluppo. Era conscio del valore 
della “sua” storia e dell’importanza di portarla tra la gente, non strumentalizzandola ma 
attualizzandola nella quotidianità sociale e politica. Memoria viva di un paese spesso 
smemorato, che combatteva sviluppando conoscenza storica e riflessione intellettuale.

Questo è stato il contributo politico e culturale di Augusto all’Anpi e alla Città, riuscendo 
con grande umanità a trasmettere serenità e forza, grazie al suo sorriso, al suo buon 
umore e alla sua placida saggezza.

Ora e sempre Resistenza

Il Presidente provinciale dell’ANPI Rimini

Daniele Susini

12 marzo 2000.  Festa del tesse-
ramento dell’ANPI riminese. Da 
sin. Vittorio Vitali, Eugenio Pari, 
Augusto Randi, Nicola Pagliarani
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Nata alla fine del 2008, la Fondazione Rimini Democratica per la Sinistra si è impegnata 
in questi anni a organizzare la gestione del patrimonio immobiliare proveniente dal PCI-
PDS-DS. Garantendo quasi ovunque la disponibilità di spazi al Partito Democratico per 
lo svolgimento dell’attività politica sul territorio.
Ma la Fondazione ha tra le sue finalità anche la promozione di azioni politico-culturali. 
Abbiamo iniziato quest’estate con la organizzazione della mostra “I Segretari. PCI-PDS-
DS. 1943-2007” in collaborazione con l’Istituto per la Storia della Resistenza, detentore 
degli archivi del PCI-PDS-DS. Proseguiamo con questo libro dedicato ad Augusto Ran-
di, sempre in collaborazione con l’Istituto per la Storia della Resistenza e l’ANPI.
Augusto Randi è una figura di primo piano della storia del movimento democratico rimi-
nese della seconda metà del Novecento. Negli anni in cui fu Segretario di Federazione 
si combattè una delle più dure battaglie per la difesa del patrimonio immobiliare delle 
organizzazioni di orientamento socialista.
La storia delle Case del popolo è una storia di sacrifici, speranze e ideali da quando, agli 
inizi del Novecento, muratori, capomastri, iscritti e semplici cittadini cominciarono a co-
struire con le proprie mani queste strutture comunitarie. Il fascismo le cancellò e questi 
immobili vennero confiscati a favore dell’Opera Nazionale Dopolavoro. Nel dopoguerra 
questi luoghi tornarono a nuova vita e divennero i luoghi di aggregazione dei partiti della 
sinistra. Ma nei primi anni ’50 il ministro dell’Interno Mario Scelba non esitò, in molte 
parti d’Italia, a usare le maniere forti per cacciare coloro che si erano insediati in quelle 
che lui considerava ex Case del Fascio, quindi di proprietà del demanio.
Scrisse Giorgio Amendola in “Il rinnovamento del PCI” (Editori Riuniti, 1978) a questo 
proposito: “Un episodio interessante fu il modo in cui noi promuovemmo la risposta al 
sequestro delle Case del partito, attuato come fu dal Governo Scelba. Erano spesso 
vecchie Case del popolo, trasformate arbitrariamente in sedi del fascio, ritornate Case 
del popolo e occupate dopo la Liberazione. Un errore madornale fu di avere continuato 
ad occupare queste sedi senza aver regolarizzato le nostre posizioni, quando ci era 
possibile, nel ’45-’47, e senza comprarle di nuovo, senza entrarne in possesso; in mo-
menti tra l’altro, in cui potevamo anche fare grossi e leciti affari comprando terreni per il 
partito e costruendovi sedi” (p. 82 ).

Fondazione	Rimini	Democratica	per	la	Sinistra
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Nel corso di sessant’anni anche nel Riminese, grazie al lavoro e all’impegno economico 
di migliaia di iscritti, simpatizzanti è stato possibile costruire e mettere a disposizione 
della politica spazi e sedi. La Fondazione è ancor oggi impegnata in questa direzione, 
ma con il nostro piccolo aiuto e sostegno speriamo di riuscire a contribuire anche a 
scrivere pagine di storia che riguardano la sinistra italiana.

Il Presidente della Fondazione Rimini Democratica 
per la Sinistra

Giovanna Zoffoli

28 marzo 1957. Togliatti, al cen-
tro, visita la Casa del Popolo di 
Viserba. Alla sua sin. Augusto 
Randi. Alla sua destra Virgilio 
Della Chiesa (segretario sezione)
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nota biografica

23 marzo 1922  	 Augusto Randi nasce a Imola da Renato e Norina Frascali, 
ultimo di tre fratelli

1933	 Ottenuta la licenza elementare, Augusto a 11 anni va a lavo-
rare facendo vari mestieri sino all’età di 19 anni, nel 1941

1941	 Per un anno e mezzo si arruola nel Corpo dei Pompieri di 
Bologna

17 settembre 1942	 Arruolato come aiuto motorista in aeronautica presso l’aero-
porto di Udine

9 settembre 1943	 Abbandona il reparto e torna a casa a Imola

1944	 Dal ritorno a casa Augusto si avvicina alle formazioni antifasci-
ste e partecipa alla organizzazione, dal febbraio 1944, delle 
SAP imolesi. Viene nominato vice-comandante commissario 
delle SAP di Città. Per oltre un anno organizza la resistenza e 
combatte, in mezzo a mille difficoltà, le forze nazi-fasciste fra 
le mura della Città.

nota
biografica

1953. Congresso della FGCI 
riminese, dove viene nominato 
segretario Zeno Zaffagnini. Alla 
tribuna Zaffagnini. Al tavolo, da 
sin., Nicola Pagliarani, Enrico 
Berlinguer (segretario naziona-
le), Aldo Righi, Augusto Randi
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14 febbraio 1945	 Augusto viene catturato dai brigatisti neri di Imola e portato in 
carcere. Qui viene duramente interrogato, torturato, per avere 
informazioni sulla armi e sull’organizzazione delle SAP cittadi-
ne. Non parla. Rimane in carcere a Imola sino ai primi di aprile, 
quando venne prelevato, assieme ad altri partigiani, e trasferito 
nel carcere di Budrio. Imola viene liberata dalle truppe alleate 
il 14 aprile 1945. Augusto e gli altri, minacciati di fucilazione 
dai brigatisti neri, vengono invece abbandonati nel carcere e 
liberati dai partigiani. Il 22 aprile 1945 Augusto rientra a casa.

1945	 Dirigente dell’ANPI imolese, dirigente dei giovani comunisti.

1946	 Viene assunto come idraulico alla fabbrica Cogne di Imola. 
Diventa segretario del comitato di fabbrica e segretario del 
sindacato metalmeccanici di Imola. Entra nel Comitato Fede-
rale del PCI bolognese.

21 aprile 1946   	 Sposa Ottavia Caprara (2 marzo 1923- )

12 aprile 1948	 Nasce il figlio Lanfranco.

Fine 1948	 Ad Augusto la Federazione comunista di Bologna chiede di 
diventare funzionario di partito. Accetta. Frequenta per tre 
mesi, ad inizio 1949, un corso alla scuola di partito. Viene 
inviato per un mese a Parma e poi, il 20 ottobre 1949, viene 
destinato a Rimini.

1949	 Il 29-30 aprile si svolge il Congresso costitutivo della Federa-
zione Comunista riminese. Segretario viene eletto Ilario Ta-
barri. Augusto, in ottobre, assumerà la responsabilità dell’or-
ganizzazione, ed entra nella segreteria federale.

1952-1955	 Augusto diventa segretario della CGIL riminese.

1955	 All’inizio dell’anno Augusto si dimette da Segretario della Ca-
mera del Lavoro e viene inviato ad un corso di sei mesi alla 
Scuola di Partito a Roma, alle Frattocchie. A marzo il segre-

28 dicembre 1965. 7° Congresso 
della Federazione Comunista Ri-
minese (Sala dell'Arengo, 27-29 
dicembre 1965). Augusto Randi 
al microfono.
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tario della Federazione comunista riminese Mario Soldati si 
dimette e viene trasferito a Roma. La Federazione per alcuni 
mesi viene retta dal ravennate Agide Sammaritani. Al suo ri-
entro a Rimini, Augusto, nel Comitato Federale del 28 luglio, 
viene nominato nuovo Segretario del PCI riminese.

1956-1970	 Augusto è eletto Consigliere Comunale nelle elezioni del 27 
maggio 1956, 31 marzo 1957, 23 aprile 1961, 9 maggio 1965.

1964	 A febbraio Augusto rifiuta di trasferirsi a Roma e di andare a 
lavorare con Luigi Longo alla Commissione Lavoro. Ma dopo 
9 anni da Segretario ritiene di aver terminato questa espe-
rienza e si dimette. Il Comitato Federale del 10 marzo eleg-
ge nuovo segretario Francesco Alici. Augusto entra in Giunta 
Comunale a Rimini, Sindaco Walter Ceccaroni. E’ Assessore 
alla Polizia Municipale e diventa il protagonista della istituzio-
ne dell’isola pedonale del centro storico di Rimini.

7 giugno 1970	 Augusto viene eletto in Consiglio Provinciale a Forlì ed entra, il 30 
luglio, in Giunta. Presidente Silvano Galeotti (PSI). Viene rieletto 
il 15 giugno 1975 e rientra in Giunta sino al 16 maggio 1978.

1976-2000	 Augusto diventa Presidente dell’Istituto per la Storia della 
Resistenza di Rimini, succedendo a Veniero Accreman. Lo 
rimarrà sino all’aprile 2000, per ben 23 anni. Sarà l’unico inca-
rico che manterrà dopo il forzato “pensionamento” per motivi 
di salute nel giugno 1982.

1977-1980	 Il 12 maggio 1977 Augusto entra nell’Assemblea del Comitato 
Circondariale. Il 16 maggio 1978 assume la carica di Con-
sigliere delegato all’Ambiente. Presidente Marino Bonizzato 
(PSI). Lo rimase sino al novembre 1980.

1980-1982	 Dal novembre 1980 Presidente dell’AMIA di Rimini sino a giu-
gno 1982. Augusto si dimise per problemi di salute.

2 aprile 2011	 Augusto muore a Rimini.
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26-28 febbraio 1954. Augusto 
Randi al microfono del 3° Con-
gresso della Federazione Co-
munista riminese al Ridotto del 
Teatro Comunale "Galli". Alla sua 
sin. l'on. Giuliano Pajetta
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STEFANO PIVATO

Ho fin dall’inizio pensato che con quel suo vocione avrebbe potuto essere un ottimo  
basso e interpretare sulla scena personaggi come Caronte o Nettuno nelle opere di 
Monteverdi. Aveva un timbro talmente tonante in grado di incutere timore reverenziale 
in qualunque interlocutore. Almeno a me che, si era sul finire degli anni Settanta, ebbi 
con lui una lite furibonda. Nel corso di quella litigata nessuno aveva risparmiato all’altro 
offese e contumelie. Poche settimane dopo sarebbe iniziata una amicizia profonda. 
Anzi, almeno per me, uno dei rapporti più profondi e sinceri.
Io direttore del neonato Istituto storico della Resistenza. Lui Presidente. E in quella veste 
Augusto è stato una guida sicura per quanti – giovani e meno giovani - si erano accostati 
a quella esperienza: Anna, Carla, Liliano, Oriana, Paolo. E per tanti altri di passaggio. 
Era un autodidatta ma aveva dato piena fiducia a quei giovani che intendevano rin-testi-

monianze

13 novembre 2000. Rimini. Sala 
dell'Università. 1º ciclo confe-
renze "Magistra Vitae" organiz-
zato dall'Istituto per la Storia 
della Resistenza di Rimini e 
dalla Biblioteca Gambalunga. Al 
tavolo, da sin., Paolo Zaghini, lo 
storico francese Michel Vovelle, 
l'interprete, Stefano Pivato
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novare lo studio della Resistenza. Si era nel pieno del dibattito fra “reducisti” e quanti 
intendevano inserire lo studio della Resistenza in una prospettiva più ampia:fra quanti 
si proponevano di valorizzare lo studio delle fonti orali e coloro che ritenevano al di fuori 
delle fonti istituzionali e incline al sovversivismo uno studio di quel tipo. Ricordo anche 
alcuni articoli in cui, più o meno, i soliti servi sciocchi accostavano lo studio delle fonti 
orali a quanti volevano sovvertire le istituzioni dello stato. Noi, più semplicemente, vole-
vamo anche – come si diceva allora in termini magari demagogici- capire la storia “dal 
basso”.  Augusto sostenne quel gruppo di giovani appena usciti dall’Università. Così 
come li sostenne allorchè si trattò di fondare una rivista, Storie e storia, che si distinse 
immediatamente fra le pubblicazioni degli Istituti della Resistenza proprio per quel suo 
piglio anticonformista e rinnovatore nell’ambito degli studi locali. 
Augusto aveva una incredibile capacità di capire che i tempi erano cambiati e che con-
siderare la Resistenza come una parentesi eroica avrebbe significato confinare nella 
retorica fine a sé stessa una esperienza che aveva gettato la sua valenza ben oltre il 
periodo 8 settembre 1943-25 aprile 1945. Egli, che pure aveva partecipato alla Resi-
stenza, mutuava quella sua visione da ciò che stava accadendo sul piano politico più 
generale. 
Ricordo, eravamo all’indomani della svolta della Bolognina e del Congresso che avreb-
be posto fine alla storia del Partito comunista italiano, che Augusto incitava noi giovani 
a dismettere radicalismi e pregiudizi. A non rimanere attaccati ai simboli e a un passato 
di cui lui stesso era stato protagonista convinto e consapevole. Lui, che era stato il più 
longevo segretario del PCI riminese negli anni dello stalinismo, lui che aveva cono-
sciuto personalmente Togliatti, lui che aveva frequentato la scuola di partito e aveva 
soggiornato a Mosca, “insegnava” a noi giovani la necessità di cambiare rotta. Sempre 
in tono sereno e pacato. Non era affatto un moralista. Ma aveva una elevata concezione 
della morale e dei suoi dintorni.  
E bacchettava anche quanti dietro quella svolta “socialdemocratica” ci vedevano una 
sorta di malcelato gattopardismo. A cominciare da Liliano col quale intratteneva liti fu-
ribonde nelle quali la visione della Resistenza si alternava alle scelte di Occhetto e del 
gruppo dirigente del Partito comunista. 
Era una scelta convinta quella di Augusto che, negli anni del dopoguerra, era stato spe-
dito da Imola a fare il “commissario” in un partito, quello riminese, che dalle parti di Bolo-
gna non godeva di grande considerazione. Anzi Rimini era guardata con vera e propria 
diffidenza per il tentativo di inserire un modello “capitalistico e borghese” come quello 
del turismo in un tessuto sociale e politico dove il Partito comunista era largamente 
maggioritario. In un contesto in cui il “modello emiliano” esaltato da Togliatti non con-
templava forme di economia come quelle che venivano sviluppandosi a Rimini, Augusto 
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seppe mediare fra le “intemperanze” riminesi e i rimbrotti di Bologna. Che considerava 
in definitiva i comunisti locali “a stelle e strisce”. 
Avrebbe potuto Augusto, dopo essere stato a lungo segretario delle Federazione rimi-
nese del PCI, continuare con una carriera politica che lo avrebbe magari portato fra i 
banchi del Parlamento o altrove. Tanto più che negli anni Cinquanta esistevano, all’in-
terno del partito, meccanismi automatici in virtù dei quali quanti avevano ricoperto la 
carica di segretario erano automaticamente promossi. Ma egli non era persona abituata 
a sgomitare. E questo la dice lunga sulla rettitudine del personaggio. 

Ci siamo persi di vista, dopo un decennio di intensa frequentazione, verso la fine degli anni 
Ottanta quando, per ragioni di lavoro, emigrai per qualche tempo in altra città. Da allora 
incontri sempre più rari e fugaci ma sempre nutriti di grande affetto. E di reciproca stima.
Durante quegli incontri si informava sui miei studi e sulla mia carriera. Si capiva benis-
simo che era orgoglioso del mio percorso. Lo era dal punto di vista umano. Ma lo era 
anche perché pensava che i miei primi passi da storico li avevo mossi proprio all’interno 
dell’Istituto storico della Resistenza di cui lui era stato Presidente. Insomma, manifesta-
va orgoglio per avermi “tenuto a battesimo” poco più che ventenne. E aveva ragione.

20 aprile 1991. Augusto Randi 
nella vecchia sede dell’Istituto 
per la Storia della Resistenza di 
Rimini, al secondo piano della 
Biblioteca Gambalunga
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VENIERO ACCREMAN

A parte l’amicizia personale, non è facile 
scrivere per caratterizzare la figura politi-
ca di Augusto Randi, perché i tempi sono 
enormemente cambiati. Dire della sua fe-
deltà agli ideali politici in cui credeva, è 
del tutto superfluo: ogni giorno della sua 
vita ne ha dato testimonianza. Vorrei, in-
vece, proprio dire del valore “politico” del-
la sua opera.
Veniva dalla lotta partigiana, svolta nella 
sua terra d’origine: Imola. Divenne Se-
gretario della Federazione riminese del 
PCI in circostanze non favorevoli: dei due 
Segretari che l’avevano preceduto, uno 
era stato obbligato a defilarsi per qualche 
personale manchevolezza; l’altro – estro-
so inventore di iniziative politiche – era 
successivamente scomparso in un inci-
dente stradale.
Randi assunse dunque quell’incarico 
improvvisamente; ed è proprio il caso di 
rammentare il grande rilievo che in que-
gli anni aveva la figura di un Segretario di 
Federazione del PCI: era l’uomo che de-

terminava in prima persona i fatti politici in un vasto territorio; si consideri, ad esempio, 
il numero dei Comuni che il PCI amministrava nel territorio riminese.
Ecco: Augusto Randi è stato un interprete politico perfetto della politica del PCI, che al-
lora in tutti i modi cercava di coniugare la lotta necessaria a cambiare lo stato di fatto del 
Paese con la novità della via “italiana”, democratica (non più rivoluzionaria), verso una 
società socialista. Le sue doti sono state: combattività ed equilibrio; e le ha mantenute 
in tutta l’attività di amministratore pubblico.

29 aprile 2011. Galleria dell’Im-
magine di Palazzo Gambalunga. 
L'avv. Veniero Accreman all'inau-
gurazione della Mostra per il 40° 
compleanno dell’Istituto per la 
Storia della Resistenza di Rimini. 
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Ricordo con nostalgia quei tempi; quando – dopo una giornata di lavoro nella sede della 
Federazione (in Corso d’Augusto a Rimini) – si usciva alla sera per portare dovunque la 
parola del Partito; e rammento l’onda dei consensi convinti e crescenti della popolazio-
ne, i comizi pieni di passione, la sensazione entusiasmante di contribuire a determinare 
i cambiamenti della storia.
La vita di Augusto Randi si è chiusa un anno fa. Da allora non lo abbiamo più rivisto – 
come ogni giorno – accanto ad Ottavia, la sua ammirevole compagna. Ma il suo ricordo 
rimane vivo dentro di noi.

29 aprile 2011. Galleria dell’Im-
magine di Palazzo Gambalunga. 
Inaugurazione della Mostra per il 
40° compleanno dell’Istituto per 
la Storia della Resistenza di Ri-
mini. Da sin. Katia Montemaggi, 
Paolo Zaghini, Lanfranco Randi, 
Ortensia Caprara, Veniero Ac-
creman
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GILDO COSMI

Ho conosciuto Augusto alla fine degli anni ’60 quando, da ragazzo, ho incominciato a 
frequentare la Sezione Cavaretta del PCI, della zona Lagomaggio. Per me, ai primi ap-
procci della militanza politica, egli appariva già allora, per la sua storia, un personaggio 
mitico: partigiano, dirigente politico di primo piano, pubblico amministratore. Anche la 
sua “stazza” fisica contribuiva a costruire il personaggio. Persona che destava ammira-
zione, ma che contemporaneamente incuteva “timore”: era il compagno che aveva una 
missione da compiere, che aveva scelto di essere un funzionario del Partito.
Augusto venne a vivere con la sua famiglia nei primi anni ’70 nel territorio della Sezione 

Cavaretta, nel cosiddetto “Cremlino” (il gruppo 
di palazzoni antistante l’Ospedale) perché ci 
vivevano numerosi dirigenti comunisti. Anche 
io andai a vivere lì. Così imparai a conoscerlo 
molto più da vicino e scoprii una persona con 
una fortissima carica umana, spontanea e di-
retta. Il funzionario di partito meno funzionario 
che uno si potesse immaginare, ben diverso 
da quelli che l’immaginario collettivo dipingeva, 
soprattutto in quei tempi. Tutto era Augusto, 
fuorchè un burocrate esecutore di disposizioni 
altrui.
Augusto Randi è stato un fautore della de-
mocrazia partecipata. Viveva la politica come 
esigenza di costruzione del bene comune. Ed 
aveva una dote preziosa, che spesso politici 
“navigati” non hanno: sapeva ascoltare. Lo fa-
ceva sempre con grande attenzione ed i suoi 
interventi sapevano sempre cogliere il nodo del 
problema in discussione.
Proprio per questo Augusto credeva nel decen-
tramento amministrativo e riteneva l’azione dei 
Consigli di quartiere fondamentale per il buon 

Gildo Cosmi
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governo di una Città.
Ma estendeva questo concetto anche ad altri livelli delle relazioni sociali: ogni anno or-
ganizzava la festa-mangiata del proprio condominio perché sosteneva che conoscersi 
e socializzare era alla base di ogni buona relazione umana.
Ha vissuto gli ultimi decenni sul territorio della Sezione e del Quartiere, partecipando e 
contribuendo alla discussione politica e ad affrontare i problemi amministrativi (dall’abu-
sivismo commerciale a quelli della pianificazione territoriale). Stava fra la gente, con 
la propria passione politica, riconosciuto come autorevole personaggio, ma facendosi 
parte del gruppo e della comunità. Tutti, anche quelli che non la pensavano come Lui, 
lo rispettavano e ascoltavano le sue opinioni con grande rispetto. Ci sono persone così, 
che sanno unire la gente per costruire assieme un progetto per la società in cui vivono.
Grazie di tutto, Augusto.2006. Sala Circolo del Borgo 

San Giuliano. Incontro promos-
so dalla Sinistra giovanile con 
“vecchi” dirigenti del PCI. Da sin. 
Giordano Gentilini, Simona Maz-
zotti, Augusto Randi, Giancarlo 
Zanuccoli, Maria Teresa Tiboni
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6 ottobre 1962. Rimini, sede della Federazione. Al centro, con la 
camicia bianca, il dirigente del PCUS Boris Ponomariov. In fondo, 
da destra Giuliano Pajetta, Antonio Roasio, Pio Vittorio Polverelli, 
Aldo Righi, Ruggero Diotallevi, Zeno Zaffagnini. Da sin. Walter 
Ceccaroni, Francesco Alici, Augusto Randi, Giovanni Baldinini
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Paolo Zaghini
La Federazione Comunista 
Riminese (1949-1991)
Capitani, 1999

Colloquio con Augusto Randi

In questi anni ’90 i partiti non hanno vissuto certamente una grande stagione: ma la 
democrazia, così come noi la conosciamo e l’abbiamo praticata in Italia in questi oltre 
cinquant’anni del dopoguerra, non può prescindere da loro. E riflettere, anche in ambito 
locale, sulla storia di uno di essi è un fatto importante. Tanto più se questo, nel bene e 
nel male, attraverso i suoi uomini e le sue scelte politiche, ha determinato la rinascita 
prima dei comuni della nostra provincia dalle macerie della guerra, poi lo sviluppo eco-
nomico e sociale ed infine la gestione del benessere. La storia del Partito Comunista 
Italiano nel Riminese ha luci ed ombre: ma è la storia di tantissimi uomini che assieme 
hanno creduto in un progetto politico, che per questo si sono battuti ed impegnati, che 
hanno ottenuto risultati importanti per tutta la popolazione, ma che hanno commesso 
anche errori. Chi parla è Augusto Randi, 77 anni, lucidissimo nelle analisi politiche del 
presente e con una memoria di ferro rispetto agli avvenimenti del passato. Nato a Imola 
il 23 marzo 1922, partigiano, operaio della fabbrica “Cogne” di Imola dove iniziò la sua 
attività sindacale e politica. Membro del Comitato Federale bolognese, nell’ottobre 1949 
venne trasferito a Rimini per ricoprire la responsabilità di organizzatore della neonata 
Federazione. Membro della segreteria federale. Dal 1952 al 1955 segretario della Ca-
mera del Lavoro di Rimini. Dal luglio 1955 al marzo 1964 segretario della Federazione 
Comunista Riminese: per quasi dieci anni in un periodo travagliatissimo della storia ita-
liana e riminese. Randi ricoprì un ruolo di primo piano nella politica riminese. Consiglie-
re comunale dal 1956 al 1970 e assessore comunale dal 1964 al 1970. Consigliere pro-
vinciale e assessore dal 1970 al 1978. Dal maggio 1978 al novembre 1980 Consigliere 
delegato all’ambiente presso il Comitato Circondariale di Rimini. Presidente dell’AMIA 
dal 1980 al 1983. Dal 1976 è Presidente dell’Istituto Storico della Resistenza di Rimini.
In quest’ultimo incarico Randi ha saputo metterci tutta la passione del politico navigato, 
ma anche la curiosità dell’intellettuale nel ricercare, nell’approfondire le conoscenze 
storiche, in un rapporto con tanti giovani studiosi che in questi decenni hanno trovato 

interviste
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nell’Istituto Storico una sede per le loro ricerche. Fra questi giovani metterei anche te, 
pensando che è dalla fine degli anni ’70 che collabori in maniera attiva alla vita dell’isti-
tuto. E questo tuo volume, nonostante le difficoltà che hanno attanagliato i partiti, ma 
direi la politica tutta, in questi ultimi anni e quindi che hanno reso meno “attraente” i temi 
trattati, è uno sviluppo importante della ricerca che il nostro Istituto ha da anni in corso 
sulla storia politica del riminese. La tua riflessione sulla nascita del partito comunista nel 
riminese, il suo affermarsi, il suo diventare interlocutore di larghi strati della popolazione 
cerca di dare risposte “all’anomalia riminese”, come molti hanno voluto definire questa 
egemonia del PCI in una realtà non operaia come quella riminese. Mi ricordo in maniera 
vivissima ancor oggi lo stupore di ospiti russi in visita a Rimini quando gli presentavo 
“compagni albergatori”. Ci sono delle intuizioni avute dal gruppo di compagni fondatori 
del Partito nel dopoguerra che sono alla base del successo: l’inserimento di giovani 
intellettuali nella direzione politica della Federazione; più autonomia dal monolitismo 
politico imperante, per esempio, a Forlì; autonomia organizzativa (la prima Federazione 
in una città non capoluogo di provincia); sintonia con il Togliatti della conferenza sui ceti 
medi e capacità di elaborazione di politiche atte a sviluppare una economia terziaria.

Il colloquio con Randi vuole cercare di pun-
tualizzare alcuni episodi accaduti nel corso 
della sua lunga segreteria. A Randi chiedo di 
capire perché la scelta del Comitato Federa-
le riminese cadde su di Lui dopo l’improvvi-
sa uscita di scena di Mario Soldati nel marzo 
1955. Credo che possiamo parlarne tranquil-
lamente, a distanza di tanto tempo. All’interno 
del Partito, uscito improvvisamente Soldati, si 
confrontarono due gruppi che avevano i loro 
rispettivi leader in Walter Ceccaroni e Nicola 
Pagliarani. E Soldati aveva indicato come suo 
possibile sostituto il compagno Gianni Baldini-
ni. Alla fine venni indicato io come soluzione 
di mediazione: in questo aiutato certamente 
dalla mia biografia, che ancora in quegli anni 
era un fatto che contava, e che diceva “parti-
giano e operaio”. E da un sostegno autorevole 
come quello del compagno Giuliano Pajetta, 
allora deputato del PCI eletto a Rimini. Sape-
vo benissimo di avere unos carso carisma fra 
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un gruppo di compagni ben più 
attrezzati politicamente e cultu-
ralmente di me. Io in quei mesi 
fra l’altro non ero neanche a 
Rimini: stavo frequentando un 
corso di sei mesi alla Scuola 
di Partito alle Frattocchie, vi-
cino a Roma. Fu la mia una 
scommessa sulla capacità di 
riuscire a governare un partito 
al cui interno vi erano forti per-
sonalità, con notevoli capacità 
di elaborazione politica. Con 
molta umiltà dico di esserci ri-
uscito perché nei lunghi anni 
della mia segreteria riuscimmo 

a radicare il partito in tutto il territorio della Provincia, a formare nuovi gruppi dirigenti, a 
vincere elezioni importanti, a superare i difficili anni susseguenti la morte di Stalin, il XX 
Congresso, l’occupazione sovietica dell’Ungheria: a costruire anche a Rimini, in mezzo 
a mille discussioni, il “partito nuovo” teorizzato da Togliatti.
Parliamo allora di quel “terribile, e meraviglioso, 1956”. Per noi riminesi c’è un 1956 lo-
cale (le elezioni amministrative del 27 maggio 1956 diedero un risultato di parità ai due 
blocchi: 20 seggi a PCI-PSI e 20 a DC-PRI-Lista Tricolore-PSDI) dove lo scontro con il 
Commissario straordinario al Comune di Rimini proseguì sino alle elezioni del 31 mar-
zo 1957 in cui PCI-PSI ottennero 21 seggi su 40. E c’è un 1956 internazionale: il XX 
Congresso del PCUS (febbraio 1956) e il “rapporto segreto”, la repressione in Ungheria 
(ottobre-novembre 1956). E un 1956 nazionale: l’8° Congresso del PCI (dicembre 1956) 
e l’elaborazione della “via italiana al socialismo”. La Federazione Riminese svolse il suo 
4° Congresso dal 30 novembre al 2 dicembre 1956 in mezzo a questi avvenimenti terri-
bili, a scontri furibondi con avversari, ma altrettanto feroci al nostro interno. I compagni di 
base reagirono con incredulità alla denuncia dei crimini di Stalin. E noi complessivamente 
demmo ragione ai russi sulle vicende ungheresi. Un coacervo di contraddizioni che esplo-
sero al nostro Congresso: il compagno Ubalducci di Cattolica attaccò ferocemente dalla 
tribuna congressuale i crimini di Stalin e l’occupazione ungherese. I delegati ferrovieri 
reagirono, quasi violentemente, a questo attacco ai sovietici. Il compagno Ghinelli dovette 
intervenire a nome del gruppo dirigente per difendere il rapporto Krusciov (personaggio 
fra l’altro pochissimo amato dai compagni di base di allora) e le tesi congressuali per l’8° 

30 ottobre 2001. Rimini. Alla Cà 
de Vein festa di compleanno per 
i 70 anni di Maria Teresa Tibo-
ni, moglie di Valerio Ghinelli. 
Da sin. Augusto Randi, Valerio 
Ghinelli
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Congresso Nazionale, con forti sottolineature sulla scelta della via italiana al socialismo. 
Il Congresso finì malamente: non si riuscì ad eleggere una segreteria federale (questa 
venne formalmente composta da me e dal solo compagno Ghinelli). Il gruppo dirigente 
riminese in queste vicende dimostrò la sua debolezza e le sue divisioni interne; ma di-
mostrò anche la mia scarsa autorevolezza nel riuscire ad imporre un compromesso fra le 
parti in una situazione di estrema difficoltà politica.
Mi sia consentito infine un aneddoto: la crisi del Comune di Rimini finì con la vittoria eletto-
rale del marzo 1957. La chiusura della campagna elettorale venne tenuta da Palmiro To-
gliatti il 28 marzo: la più grande manifestazione politica svoltasi a Rimini nel dopoguerra, 
alla presenza di alcune decine di migliaia di persone. Nel Comitato Federale susseguente 
alle elezioni, commentando i risultati del voto, rilevavo che la DC, nonostante che il suo 
cartello elettorale avesse perso, aveva aumentato i propri voti rispetto all’anno preceden-
te. Fra le motivazioni di questo risultato adducevo anche il fatto che l’elettorato moderato 
avesse avuto paura della imponenza della manifestazione con Togliatti. Il verbalista scris-
se questo nel resoconto dei lavori del C.F., di cui una copia veniva inviata a Roma. To-
gliatti, dopo qualche tempo, incontrandolo a Pesaro mi “rimproverò” in maniera scherzosa 
per questa mia affermazione: “Hai detto che sono io il responsabile del maggior numero 
di voti ottenuti dalla DC. Però avete vinto. Allora come la mettiamo?”.
Parliamo ora un attimo di Ceccaroni Sindaco. Francesco Alici contestò in un articolo sul 
“Corriere di Rimini” un passaggio del libro-intervista di Walter Ceccaroni sull’autonomia 
degli amministratori locali dal Partito. Tu allora eri il Segretario: chi ha ragione? La perso-
nalità politica di Ceccaroni era altrettanto forte della sua provata capacità di pubblico am-
ministratore. Il peso del partito allora sulle decisioni amministrative era notevole, sia verso 
gli amministratori comunali di Rimini che verso quelli degli altri comuni: ma non c’è dubbio 
che in tantissime occasioni, anche su scelte importanti per lo sviluppo e la crescita della 
città l’autonomia decisionale di Ceccaroni, e della sua Giunta, fu di grande autonomia. 
D’altra parte basterebbe citare solo i fronti su cui il Partito era impegnato, e che poc’anzi 
ricordavo, per comprendere che spesso eravamo “distratti” dalla politica amministrativa 
quotidiana. Ma la nostra fiducia verso l’azione di governo di Ceccaroni era piena. Così 
come il Partito riconosceva il ruolo di importante leader politico a Ceccaroni. Credo dunque 
che abbia ragione Ceccaroni nel sottolineare la forza, nel determinare gli orientamenti del 
Partito sulle grandi scelte per la città di Rimini, degli amministratori, fra cui in primo piano 
lui stesso. E’ però vero, come una rapida scorsa ai verbali del Comitato Federale e degli 
atti congressuali degli anni in cui fui segretario possono confermare, che la discussione fu 
seria, assai ricca, e che l’apporto a questa non venne dai soli compagni amministratori, ma 
vi parteciparono tante altre forze e intelligenze che erano presenti nel Partito.
Fra gli otto segretari della Federazione Riminese del PCI tu sei stato quello che ha occu-
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pato per più lungo tempo questo incarico. C’è un motivo? Continuo a pensare oggi, come 
ieri, che nello svolgere certi incarichi occorra umiltà, oltre che capacità di mediazione, 
di saper coordinare gruppi di lavoro, di comprensione del nuovo, di metodo di lavoro. 
Sicuramente, per quanto mi riguarda, eletto come segretario in una situazione di com-
promesso, ho saputo poi in momenti difficili essere il coordinatore collegiale dell’azione 
politica del PCI riminese, Ma il ricambio era ormai maturo da tempo. Sono sempre stato 
consapevole dei miei limiti: e non ho mai preteso di svolgere incarichi che ritenevo su-
periori alle mie capacità. Alici e Piva di Cattolica da tempo ponevano, in maniera non 
sempre corretta, l’esigenza di un mio cambio alla Segreteria. Quando il compagno Longo 
all’inizio del 1964 avanzò la richiesta alla Federazione di Rimini di un mio trasferimento 
a Roma per lavorare con lui nella Commissione di massa, questi compagni pensarono 
di cogliere l’occasione al balzo per giungere al cambio. Questo per il mio carattere non 

1955. Augusto Randi alla scuola 
di partito alle Frattocchie. E’ il 
primo seduto da destra
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era accettabile: dissi di no a Longo e convinsi i compagni della segreteria a respingere la 
richiesta di Roma. Il giorno dopo però, per coerenza e per convinzione di aver terminato il 
mio mandato, rassegnai le dimissioni, mettendomi a disposizione del Partito per qualsiasi 
responsabilità i compagni avessero voluto affidarmi. Fu questo mio gesto allora un atto 
inusuale per il nostro Partito: un segretario di federazione uscente o saliva i gradini della 
gerarchia politica (ricoprendo incarichi istituzionali importanti, cioè o sindaco o deputato), 
o ritornava ad essere un compagno di base. Ma questo non fu il mio caso. Nel mese di 
marzo Francesco Alici diventava il nuovo segretario della Federazione.

A cura di Paolo Zaghini

Colloquio effettuato nel mese di settembre 1998

16 novembre 1962. Augusto 
Randi apre il 6° Congresso del-
la Federazione Comunista ri-
minese alla Casa del Popolo di 
Viserba
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L’Unità Mattina – Rimini    mercoledì 15 ottobre 1997

La Quercia ha una storia riformista che risale agli anni 
50 e che scandalizzò Ponomariov …

“Riscoprire gli ideali e la passione
Solo così la politica diventa progetto”

Augusto Randi, “memoria” del Pci-Pds: “Ecco perché 
siamo sempre stati forza di governo”

“La passione, dov’è la passione? Gli ideali, le discus-
sioni che duravano tutta la notte, il gusto della battaglia 
per migliorare il mondo contro i soprusi dei prepoten-
ti?”.
Augusto Randi, 75 anni, presidente dell’Istituto storico 
della Resistenza, si interroga. Comunista da sempre, pi 
diessino per evoluzione e “perché il partito qui è sem-
pre stato all’avanguardia, più aperto” riflette a voce alta 
alla ricerca di un perché: “Perché nelle sezioni non si 
discute più? Perché si è perso il contatto con la gente? 
Perché non si trae insegnamento dal passato?”.
Augusto, partigiano della 36° brigata, catturato dai 
fascisti, imprigionato, torturato, non vuole essere un 
martire, un monumento a se stesso. Perché i monu-
menti sono troppo ingombranti e distanti dalla gente, 
perché erigere simulacri significa già imbalsamare ri-
cordi di lotta, perché è più importante tramandare le 
idee coinvolgendo le nuove generazioni. Augusto, il 
“passionario”, custodisce la memoria storica della città 
in archivi dalle mille carte, pazienti testimoni di anime 
ribelli e insieme operose in una quotidianità trascorsa 
ed immortalata in documenti, ormai preziosi frammenti 
di storia contemporanea. Cataloga, Augusto, cataloga: 

Anni ‘70. Augusto Randi in una 
seduta del Consiglio Provinciale 
a Forlì
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volantini, discorsi politici, manifesti, pubblicazioni ormai introvabili.
Medita, dopo una vita percorsa come un brivido dalla passione politica. Ironizza anche, 
Randi, su quel suo modo così focoso di farsi prendere dalla sua passione. Dopo essere 
stato a capo della Federazione, divenne assessore alla polizia municipale.
“Fui il primo ad inventare l’isola pedonale. Poi divenni assessore provinciale ai lavori 
pubblici per dieci anni. Alla fine mi venne un mezzo infarto. Mi diedero l’incarico all’uf-
ficio di presidenza del Circondario ed anche lì mi venne un mezzo infarto. Passai alla 
presidenza dell’Amia e venni colto dal terzo mezzo infarto. Allora decisi di mollare tutto. 
Da 15 anni così sono presidente volontario dell’Istituto storico della resistenza”.
Da 15 anni Augusto si sofferma soprattutto a meditare. E pensa. Ai ricordi, al futuro. Al 
presente dai sentimenti rarefatti annegati nella routine che annulla la lotta.
Eppure il partito comunista riminese aveva una sua tradizione, particolare certo, ma che 
osava precorrere i tempi. Se lo ricorda bene Randi. Erano gli anni ’50, il 1956 per l’esat-
tezza ed Augusto era segretario del Pci. Un semidio all’epoca in cui i dirigenti venivano 
selezionati dai massimi vertici e frequentavano la scuola dei quadri a Roma. “Ero opera-
io a Imola ed il partito mi chiese di diventare funzionario. Dopo aver frequentato a Roma 
la scuola del Pci, mi mandarono a Rimini come segretario della Federazione. Avevano 
appena mandato via dalla segreteria Mario Soldati, un comunista tosto, perché aveva 
personalizzato il tesseramento mettendo sul tesserino la sua immagine. Per questi fatti 
allora si veniva allontanati dal partito. Io fui il primo segretario riminese d’adozione, 
perché fino allora le nomine erano state di dirigenti provenienti da fuori città”. Erano i 
tempi in cui gli intellettuali rappresentavano l’anima pensante del Pci: Renato Zangheri, 
l’esempio più illustre. Era il 1956, l’anno dell’invasione dell’Ungheria, ed arrivò in visita 
dall’Urss l’alto rappresentante del Pcus, Ponomariov. Fu un evento, la materializzazione 
di un mito in un tempo in cui il comunismo sovietico sembrava il modello a cui tendere. 
Augusto, il “passionario”, aveva Mosca nel sangue e nelle parole. “Ho riletto i discorsi 
di allora e mi è venuto quasi da ridere. Però ci credevo, ci credevo davvero”. Randi 
accompagna “tovaric” Ponomariov, uno “stalinista duro” in visita alla sede della Federa-
zione riminese. “Allora avevamo la sede in Via Soardi, al secondo piano di un palazzo. 
Mi ricordo che il dirigente russo salì le scale e nel pianerottolo alzò lo sguardo. Si trovò 
a faccia a faccia con la Madonna, che l’inquilino del primo piano aveva sistemato in una 
nicchia. Ho ancora negli occhi il suo imbarazzo. Per rimediare la sera lo portammo a 
mangiare alla pensione Lillà del compagno Bonini. Ponomariov non poteva crederci: 
come, un comunista albergatore? Infine decisi di fargli conoscere i compagni di Catto-
lica, lo zoccolo duro del partito. Lo accolsero inveendo contro l’invasione dell’Ungheria 
e io, sotto i banchi, rifilavo calci a chi si soffermava sull’argomento. Infine Ponomariov 
partì per Roma dove incontrò Pajetta. La prima domanda che gli rivolse fu: “Ma quelli 
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in Romagna che comunisti sono?”. Ecco, noi allora eravamo un’avanguardia, eravamo 
un po’ già riformisti … Per primi ponemmo la questione di aprire ai privati la gestione 
di servizi pubblici, come fu per la società del gas. In quest’ottica si spiega perché una 
città frammentata come Rimini, legata ad interessi particolari, sia stata governata dalla 
sinistra”.
E oggi? “La passione non c’è più. Alcuni ideali di allora si sono sbriciolati, però nel Pci 
c’era scambio di idee. Ora mi sembra che si viva una situazione di imbarazzo e si sia 
bloccati dalle alleanze. Il Pds dovrebbe legarsi di più alla gente e diventare un centro 
di elaborazione culturale, una forza che cerca di scavare, di proporre idee, convegni 
su temi di rilevanza sociale: la droga, la prostituzione, l’ordine pubblico, l’abusivismo 
commerciale …”.

1965. Augusto Randi celebra un 
matrimonio nelle sue vesti di As-
sessore Comunale
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Medita, Augusto, medita e coltiva in silenzio la sua passione, l’amore per la gente e i suoi 
travagli, la tensione alla diffusione delle idee. E’anche polemico, Randi. “Non vado più 
nella mia sezione, ho litigato. Mi battevo perché alle Feste dell’Unità si ritornasse a par-
lare delle grandi questioni ed invece sempre musica e piadina, perché così si guadagna 
di più che coi dibattiti a cui partecipano solo poche persone. Ma allora se il problema è 
solo guadagnare perché le Feste non vengono date in appalto a chi sa fare spettacolo?”.
Augusto provoca, ma per far riflettere, per indurre alla meditazione. “Dobbiamo tramanda-
re ciò che la storia ci ha insegnato altrimenti le nuove generazioni saranno vuote, senza 
radici e senza un patrimonio da comunicare. Mi mancano alcuni aspetti del Pci, soprattut-
to il ruolo degli intellettuali, anime inquiete che inducevano alla riflessione e alla crescita, 
superando il ‘particulare’ di ognuno e creando lo spirito della collettività. Oggi è tutto fram-
mentato ed ognuno pensa a se stesso. Bisogna ritornare allo spirito di allora”.

Roberta Sangiorgi

25 febbraio 1962. Rimini. Al Ci-
nema Italia manifestazione con 
Pietro Ingrao (al microfono). Da 
sin.  Francesco Alici, Augusto 
Randi, Zeno Zaffagnini, Nicola 
Pagliarani, Gianni Baldinini, Vito 
Nicoletti

Nella pagina a fianco: Anni ‘70. 
Da sin. Carlo Della Rosa, Terzo 
Pierani, Sergio Grossi, Augusto 
Randi, Zeno Zaffagnini, Pieri-
no Corbelli (autista del Comu-
ne di Rimini) ad un Convegno 
dell’ANCI sugli Enti Locali
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Comizio di Luigi Longo in Piaz-
za Cavour  in occasione delle 
elezioni amministrative del mag-
gio 1956. Al microfono Augusto 
Randi. Da sin. Walter Ceccaro-
ni, Luigi Longo, Corrado Fan-
tini, Francesco Alici, Ivo Lotti. 
In primo piano, con il cappello, 
Alberto Marchi

Febbraio 1973. Sala dell'Aren-
go. Da destra Walter Ceccaro-
ni, Veniero Accreman, Augusto 
Randi
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Colloquio avuto il 2 giugno 
2008 per la tesina di Lorena 
Fonti presentata nel 2009*

INTERVISTA AL PARTIGIANO

Augusto Randi è nato a Imola il 23 marzo 1922, cresciuto in una famiglia socialista, 
militò durante il secondo conflitto mondiale fra le file dell’aviazione. Dopo l’8 settembre 
la Repubblica di Salò pubblicò un decreto per cui chiunque si fosse sottratto all’obbligo 
militare nell’esercito fascista, sarebbe stato considerato disertore. Randi racconta che 
dopo l’armistizio furono gli stessi generali a congedare i soldati. I giovani, smessi gli abi-
ti militari, tentarono quindi di raggiungere le loro famiglie. Grazie all’aiuto dei ferrovieri, 
che tentarono di proteggerli dai controlli tedeschi, molti di loro riuscirono a trovare la 
strada di casa. Si era però creato un clima di grande confusione e agitazione. Gli abi-
tanti dei paesini cercavano di informarsi come potevano sulle sorti dei loro cari, spesso 
senza ricevere alcun tipo di delucidazione. Il signor Augusto Randi ebbe a definire la 
situazione “drammatica”.

Appena egli riuscì a raggiungere la natia Imola, si trovò davanti al dilemma se militare 
a servizio dei fascisti o rischiare la condanna per fucilazione. Randi sottolinea più volte 
che non vi era ideologia dietro alla decisione. Prendere posizione era chiaramente, per 
tutti, una necessità. Egli scelse la diserzione valutando che non era il suo paese, ma un 
governo illegittimo a chiedergli di impugnare le armi.
	

Non fu un atto eroico e neanche antifascista, fu una scelta quasi obbligata che avresti fatto 
anche te, che avrebbe fatto qualsiasi persona onesta, di qualsiasi tendenza politica”.

Sollecitato dalla domanda seguente, che verteva sulla mia difficoltà a comprendere un 
calo così rapido di consenso nei confronti del fascismo, Randi rispose che non fu un fat-
to immediato. Le condizioni di vita per la gente comune erano diventate tragiche, molti 

*La tesina di Lorena Fonti comprendeva, oltre l’intervista ad Augusto Randi, anche le interviste ai partigiani Vittorio Vitali e 
Ariodante Schiavoncini.
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si erano accorti che nulla era migliorato e la dittatura, come imposizione, cominciava a 
far sentire il suo peso. Il rifiuto del fascismo dopo il 26 luglio avvenne sulla base di un 
ragionamento molto semplice: non aveva creato miglioramento.

“Non è stato in grado di risolvere i problemi del nostro paese”.

Nel frattempo in tutto il nord Italia si erano andate costituendo varie brigate partigiane. 
Grazie all’apparato di staffette, GAPpisti e SAPpisti, i comandanti partigiani venivano a 
conoscenza delle generalità dei disertori e li facevano avvicinare. Randi fu invitato ad 

21 sett. 1975. Il Sindaco Nico-
la Pagliarani consegna ad Au-
gusto Randi la medaglia d’oro 
della Resistenza del Comune di 
Rimini in occasione del 30. anni-
versario della Liberazione
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un incontro dal suo vicino di casa e fu così che entrò nella Trentaseiesima brigata. Egli 
era stato in passato pompiere e in città i era diffusa la notizia che chi avesse prestato 
questo tipo di servizio alla comunità sarebbe stato esonerato dal servizio militare. La 
nuova si rivelò fasulla ma la divisa si rivelò comunque utile poiché dette al ragazzo la 
possibilità di circolare liberamente in città. Venne quindi nominato Ufficiale di Collega-
mento. Non essendo possibile per i partigiani incontrarsi, il peso dei collegamenti era 
tutto sulle spalle delle staffette. Giornalmente le ragazze portavano gli ordini del Co-
mando ad Augusto. Egli era spesso costretto a cambiare residenza facendosi ospitare 
da contadini antifascisti. Il suo compito principale era proteggere l’ultimo arsenale di 
Imola, nascosto in un deposito di camion, rimasto inviolato dai tedeschi. Avvenne un 
fatto “gravissimo e triste”: il partigiano della Trentaseiesima brigata M. A. tradì i compa-
gni recandosi da Augusto e chiedendogli armi dall’arsenale. Al ragazzo il fatto sembrò 
strano e fece quindi rapporto al Comando. I suoi superiori intuirono il tradimento e l’in-
filtrazione delle brigate nere, decisero quindi di isolare Augusto che venne arrestato e 
portato nel carcere di Imola: aveva ventidue anni.
L’esperienza della prigionia fu terribile: di notte era impossibile dormire per via delle 
grida dei detenuti torturati durante l’interrogatorio. Anche Randi subì la stessa sorte.

“Ti facevano spogliare, così ti sentivi più indifeso, poi giù botte e bagni freddi. Soffro di reumati-
smi in forma piuttosto grave da allora. Mi chiedevano dell’arsenale, ma non dissi niente”.

La situazione in cui si trovava Imola era molto complessa. Il fronte rimase fermo per sei 
mesi sul fiume Senio, a 7,5 km dalla città, i tedeschi erano quindi numerosi e pronti alla 
difesa, ma era forte anche il fermento partigiano. Il giorno in cui gli alleati presero Imola, 
Randi e altri otto prigionieri furono prelevati e portati a Budrio. Furono dei privilegiati.

“Quella notte diciassette detenuti scelti a caso furono torturati in modo inenarrabile e infine 
gettati in un pozzo”.

Per molto tempo i parenti e la fidanzata di Randi rimasero convinti che fra gli sventurati 
vi fosse anche Augusto. I corpi infatti non erano identificabili perché resi irriconoscibili 
dalle torture subite. Nel frattempo il partigiano si trovava in realtà nel carcere di Budrio. 
Qui, una notte, avvenne un fatto strano. Fu condotto in una sede provvisoria dei fascisti, 
nutrito e trattato umanamente. Forse questo avvenne perché il compagno di sua zia 
era fascista e potrebbe aver interceduto a suo favore. Fu una quiete di breve durata. Il 
capo fascista Brusa irruppe nella stanza improvvisamente e urlando dichiarò che Randi 
e i suoi otto compagni sarebbero stati fucilati alle otto del mattino seguente. Dopo una 
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notte insonne alle sei Augusto svegliò i compagni e annunciò loro l’intento dei fascisti. 
Furono nuovamente fortunati. Gli alleati irruppero a Budrio e i fascisti, desiderosi di 
scappare il prima possibile, abbandonarono i detenuti. Fu una fuga di breve durata, a 
Verona vennero catturati e riportati a Imola a bordo di un camion. Il mezzo, carico di 
fascisti, arrivò di domenica mattina nella piazza principale gremita di gente. La folla lo 
assaltò, prese i fascisti responsabili della strage dei diciassette, e li picchiò a morte.

“Nessuno ha mai messo in discussione questo fatto qui. E’ stato un moto di sdegno popolare. 
Imola non si godette mai la Liberazione, non dopo quel ritrovamento nel pozzo”

Randi durante il colloquio desidera sottolineare che senza l’aiuto della gente comune 
non ci sarebbe stato alcun tipo di Resistenza. E’ giusto, secondo Augusto, onorare 
l’opera dei partigiani ma è altrettanto fondamentale riconoscere il coraggio e la grande 
iniziativa individuale, non inferiore a quella dei combattenti, dei comuni cittadini italiani 
che, con sforzo sovrumano, in breve tempo riuscirono a ricostruire un Paese distrutto.

Augusto Randi si trasferì a Rimini nel 1949 come dirigente del Partito Comunista, fu 
segretario della Federazione Comunista per nove anni e assessore comunale e provin-
ciale. Presiedette per 23 anni l’Istituto Storico per la Resistenza. Scrissi nel 2011: “Ora 
vive a Rimini con la moglie e interviene attivamente nella vita della comunità”. Purtroppo 
oggi devo dichiarare che Augusto Randi si è spento il 2 aprile 2009 a Rimini, ma la sua 
figura di uomo, partigiano e politico è ancora da esempio per la città tutta.
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1955-1964	AUGUSTO  RANDI

> Augusto Randi (1922-2011)
Segretario della Federazione Comunista Riminese dal luglio 
1955 al marzo 1964

Dopo una breve reggenza del ravennate Agide Sammaritani, il Co-
mitato Federale il 28 luglio 1955 elesse Augusto Randi segretario.

Randi fu segretario per quasi nove anni, in un periodo cruciale 
di crescita per la società riminese del dopoguerra. Da Soldati 
ereditò un’elaborazione politica consistente, ma ereditò pure la 
difficile situazione del Comune di Rimini, fra commissari prefet-
tizi e ripetizione di elezioni amministrative (nel 1956 e nel 1957). 
Il comizio di chiusura della campagna elettorale dei comunisti il 
28 marzo 1957 fu tenuto da Palmiro Togliatti in Piazza Cavour e 
fu la più grande manifestazione politica del dopoguerra a Rimini.

Ma furono anche gli avvenimenti internazionali a creare grandi tensioni all’interno del Partito: la 
morte di Stalin (5 marzo 1953), l’avvento di Krusciov alla direzione del PCUS, il XX Congres-
so (14-25 febbraio 1956) e il “rapporto segreto”, la repressione in Ungheria (ottobre-novembre 
1956). Il Partito si divise, schematicamente, fra coloro che difendevano rigidamente il passato 
e coloro che cercavano il nuovo (ciò che poi l’8° Congresso del PCI a dicembre 1956 definì “via 
italiana al socialismo”). Mentre altre Federazioni in Emilia si attardavano sul vecchio, il gruppo 
dirigente comunista riminese si schierò da subito a favore del nuovo. Ma il 4° Congresso riminese 
(30 novembre-2 dicembre 1956) visse momenti di confronto molto vivaci, dove i delegati di base 
non condivisero queste novità. Tanto che dal Congresso venne la riconferma di Randi, ma non 
quello degli organismi dirigenti. La segreteria fu composta dal solo Randi e da Valerio Ghinelli.

Randi nei lunghi anni della sua segreteria riuscì a garantire, in anni di profonde trasformazioni, 
una direzione forte al Partito riminese, aperto agli stimoli del nuovo, capace di accogliere nel grup-
po dirigente più ristretto forze giovani, a guidare il passaggio del Partito dalla campagna alla città 
e a proporsi come forza dirigente dello sviluppo economico e sociale del Circondario.

Randi al centro (con gli 
occhiali); a sx Nicola Pa-
gliarani, Vito Nicoletti; a 
dx Aldo Righi; dietro, in 
piedi Walter Ceccaroni, 
seduto Natale Muratori; 
1958
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RIPRODUZIONE DELLE SCHEDE DEDICATE AD AUGUSTO RANDI NEL CATALO-
GO DELLA MOSTRA “I SEGRETARI. PCI-PDS-DS. 1949-1991” DALLA CAMPAGNA ALLA CITTÀ

Le trasformazioni socio-economiche 
del Riminese degli anni ’50 stavano 
modificando anche l’organizzazione 
del partito: la tradizionale forza dei 
comunisti nelle campagne, e la loro 
capillare presenza, era sottoposta a 
profondi sconvolgimenti dalla migra-
zione di massa verso la costa, verso 
le attività turistiche. In una relazione 
al Comitato Federale Zaffagnini l’8 
maggio 1959 affermava: “Le campa-
gne riminesi sono state e sono anco-
ra un punto di forza del nostro partito. 

In questi ultimi anni però vi è stato un cambiamento che ha visto una enorme migrazione verso 
la città. Questa migrazione ha interessato la maggioranza dei nostri quadri dirigenti sezionali”.

Il PCI riminese nel 1950 era ancora un partito con forte prevalenza al proprio interno del mondo 
agricolo: su 13.914 iscritti oltre 5.000 erano quelli legati alla terra (il 36% degli iscritti). Su 265 dele-
gati al 2° Congresso circondariale (5-7 gennaio 1951) 64 (il 25%) provenivano dal mondo agricolo.

Il 5° Congresso circondariale (15-17 gennaio 1960) dedicò ancora grande spazio ai temi dell’agri-
coltura. Ed ancora nell’estate del 1961 il partito si mobilitò, a fianco dei sindacati, per sostenere 
la forte agitazione dei mezzadri.

La direzione politica di Randi, abbinata all’azione amministrativa di Ceccaroni e degli altri sindaci 
dei comuni rivieraschi, riuscì a mantenere forti i legami con i quadri dirigenti comunisti provenienti 
dalle esperienze di lotta nelle campagne e dell’entroterra e trapiantati sulla costa nelle attività turi-
stiche (albergatori, bagnini, ristoratori). Questo collegamento consentì al Partito di consolidare la 
propria organizzazione nei centri cittadini e di avere un ruolo importante nello sviluppo economico 
riminese legato al turismo.

Comizio di Luigi Longo 
in Piazza Cavour in oc-
casione delle elezioni 
amministrative del maggio 
1956. Longo è dietro a 
Randi che sta parlando al 
microfono
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SAGGIO DI STUDIO 
DELL’ALLIEVO AUGUSTO RANDI 
DELLA FEDERAZIONE DI RIMINI
ALL’ISTITUTO DI STUDI COMUNISTI
“FRATTOCCHIE” – ROMA
2º CORSO A
ROMA 21 MAGGIO 1955

PER LA RINASCITA DI RIMINI*

PER LA RINASCITA

Il 24 dicembre 1954 il Presidente della Repubblica scioglieva con decreto ministeriale 
l’amministrazione comunale di Rimini, revocando il mandato a tutti i consiglieri, e nomi-
nava un Commissario straordinario a reggere il comune1.
Il fatto, che ebbe notevole eco nella stampa nazionale, sia per la notorietà di Rimini 
quale centro turistico di importanza internazionale, fu presentata dai giornali governativi 
come un provvedimento di normale amministrazione. Anzi vi fu un plauso al governo 
che finalmente si decideva a porre fine alle “gravi e persistenti irregolarità amministrative 
del comune di Rimini” che avevano creato “un vero marasma nelle finanze comunali”.
Non è nostra intenzione entrare nel merito della questione dal punto di vista ammini-
strativo e costituzionale, in quanto già da fonti autorevoli è stata ampiamente dimostrata 
l’illegittimità del provvedimento, il quale, oltre a colpire la Costituzione Repubblicana 

TESTI DI 
AUGUSTO 

RANDI 

* Testo dattiloscritto di 14 pagine conservato fra le carte di Augusto Randi ed in copia integrale nel fascicolo Randi depositato  
presso l’ISR di Rimini.

1 “Le accuse al Sindaco Ceccaroni, che viene sospeso il 29 novembre 1954, sono tutte di tipo politico e riguardano principal-
mente la mobilitazione in corso sulla legge speciale per la riviera. Ceccaroni viene sorprendentemente accusato di ‘azione 
denigratrice’ nei confronti del governo. La debolezza dell’accusa però e le reazioni suscitate inducono il Ministero degli 
Interni ad un nuovo provvedimento.
Questa volta si tratta dello scioglimento del Consiglio Comunale: si aggiungono alle contestazioni di tipo politico rilievi di natura 
amministrativa relativa all’applicazione dell’imposta di consumo e di quelle di famiglia ed alle attività di assistenza ai poveri.
Il 24 dicembre 1954 il Presidente della Repubblica Luigi Einaudi firma il decreto di scioglimento e la nomina del viceprefetto 
Giuseppe Schiavo a Commissario straordinario del Comune di Rimini. La proposta viene dal Ministero degli Interni” (Sergio 
Gambini Più grande e più bella. Rimini 1948-1958: I comunisti che scoprirono la capitale europea del turismo, pp. 212-213, 
Capitani, 2005).
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nei suoi principi, come è il caso dell’art. 5 a proposito dell’autonomia degli Enti Locali, 
offende la dignità dell’elettore, togliendogli nella pratica il diritto e la libertà di scegliersi 
i propri rappresentanti a reggere la cosa pubblica. D’altra parte il Consiglio di Stato, a 
cui i consiglieri hanno ricorso, dovrà pronunciarsi. Ma quel che più conta è il giudizio 
che il popolo riminese saprà dare, riportando al comune i suoi legittimi rappresentanti.
L’intento che ci proponiamo è quello di cercare di scoprire i reali motivi del decreto 
ministeriale, per contribuire, attraverso una obiettiva interpretazione dei fatti, a dare un 
giusto orientamento a tutti coloro che seguono con interesse gli avvenimenti politici del 
paese.
Un primo elemento che balza agli occhi è che lo scioglimento del consiglio comunale 
di Rimini è avvenuto poche settimane dopo le famose dichiarazioni del Presidente del 
Consiglio on. Scelba2, fatte il 4 dicembre 1954, nelle quali preannunciava “severe dispo-
sizioni per riportare la normalità in un settore dove fino ad ora si erano avute colpevoli 
indulgenze”, disponendo nel contempo che i funzionari periferici procedessero “senza 
tentennamenti contro le amministrazioni comuniste”.
Evidentemente a Rimini si è voluta inaugurare quella politica di discriminazione che 
viene definita da certa stampa “operazione anticomunista” e che è fatta sotto l’insegna 
della “difesa delle istituzioni democratiche”; politica che non ha niente a che vedere con 
gli interessi nazionali e che costituisce un serio attentato alle libertà democratiche e alla 
Costituzione Repubblicana.
In sostanza il sopruso di Rimini non voleva essere che il preludio di un attacco sempre 
più reazionario contro il movimento democratico, attacco che tradizionalmente le classi 
dominanti italiane hanno condotto, soprattutto quando appariva una qualsiasi azione di 
rinnovamento, che mettesse in pericolo i loro privilegi di classe.
A Rimini appunto il comune era al centro di un largo movimento di rinascita economica, 
attraverso il quale la stragrande maggioranza degli strati sociali chiedeva una giusta 
soluzione dei suoi problemi.
Nella lotta era apparso chiaro a tutti come il maggiore ostacolo alla soluzione delle 
questioni poste fosse rappresentato dalla politica governativa legata alla difesa degli 
interessi di un ristretto gruppo di monopolisti e di grandi agrari. Di qui l’affermarsi di una 
sempre più larga coscienza della necessità di un radicale mutamento della compagine 

2 Mario Scelba, democristiano, ministro dell’Interno dal 2 febbraio 1947 al 7 luglio 1953 e poi nuovamente dal 10 febbraio 
1954 al 6 luglio 1955 e dal 26 luglio 1960 al 21 febbraio 1961. Fu presidente del Consiglio dei ministri dal 10 febbraio 1954 
al 6 luglio 1955. A seconda dei punti di vista è stato considerato o l’uomo che, riorganizzando le forze dell’ordine, ha salvato 
lo Stato democratico dal presunto sovversivismo attribuito al Partito Comunista Italiano e dal revanscismo neofascista, 
oppure l’uomo simbolo della repressione poliziesca del dissenso negli anni cinquanta.
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governativa e dello sviluppo di una lotta unitaria volta in questo senso. Di qui la reale 
origine del sopruso governativo, volto a schiacciare il movimento “pericoloso” sviluppa-
tosi e a ristabilire la “normalità”.
Questa, alla prova dei fatti, è la sostanza che sta all’origine del provvedimento fazioso 
e illegale e che la stampa interessata ha cercato di nascondere agli occhi del cittadino.

LE CONSEGUENZE DELLA GUERRA A RIMINI

[…]

LA LOTTA UNITARIA CONTRO L’AEROPORTO CONDIZIONE PER LA RINASCITA DI 
RIMINI

[…]

LA LOTTA POPOLARE PER LA RINASCITA DI RIMINI

E’ in questo quadro che va inserito il possente movimento di rinascita che ha preso vita 
nel riminese e che ebbe il suo apice nella assise per la legge speciale3 e con lo sciopero 
generale fatto subito dopo a sostegno delle rivendicazioni poste.
In occasione del convegno per la legge speciale, dopo un lungo e tenace lavoro condot-
to dalle organizzazioni democratiche, attraverso tutta un’azione di propaganda, di agita-
zione e di lotta, partendo dai problemi particolari di ogni zona (Piani di Emergenza), si ri-
uscì a stabilire attorno all’amministrazione popolare, che di tale movimento era il centro 
coordinatore, una concreta alleanza tra i partiti politici locali, compresi quelli governativi, 
per un programma di rinascita avente un contenuto oggettivamente antigovernativo.
La D.C., che fino alla vigilia dell’assise, attraverso gli elementi più faziosi, aveva osteg-
giato ogni iniziativa tendente a portare a soluzione i gravi problemi economici sospesi, 
fu costretta ad aderire alla assise, assicurando l’appoggio dei propri deputati senza 
nessuna riserva.
Il lungo e intelligente lavoro svolto dal Partito Comunista, al quale spetta il grande meri-
to di avere saputo dare per la prima volta coscienza alle masse della loro funzione, ave-
va raggiunto un importante obiettivo: la realizzazione dell’unità popolare e democratica 

3 “Il lancio della proposta avvenne nel corso di una grande assemblea nel dicembre 1953. La proposta di legge non era an-
cora pronta, ma il suo respiro politico era ben delineato. L’introduzione viene svolta dal segretario Mario Soldati” (Gambini, 
p. 203, cit.). 
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quale condizione principale per andare avanti.
La “legge speciale”, che sta al centro della politica di rinascita locale, è frutto e patrimo-
nio delle grandi masse riminesi, e perciò essa è stata ed è uno strumento di educazione 
politica.
Inoltre la lotta per la “legge speciale” ha rappresentato nella storia parlamentare una 
delle maggiori esperienze della funzione democratica del Parlamento e del legame che 
deve esistere tra eletti e elettori.
Per settimane e mesi infatti si sono svolte discussioni popolari nei rioni e nelle frazioni, 
nelle quali si elaborava la legge con la presenza dei deputati, i quali prendevano impe-
gno di sostenerla.
La elaborazione della legge, infine, ha certamente rappresentato un tentativo riuscito 
da parte della classe operaia riminese, attraverso il suo partito, di affrontare un modo 
organico e unitario il problema del turismo, che per Rimini è l’elemento di fondo, dimo-
strando come essa non ponga solo problemi esclusivi di classe, ma abbia una visione 
ampia, generale sui problemi, che la pone con forza al posto di classe dirigente.
Infatti nel suo contenuto la legge non solo riflette le aspirazioni e la necessità di mi-
glioramenti economici immediati, ma coraggiosamente affronta problemi di struttura 
cittadina, che oggi sono diventati un grave intralcio allo sviluppo impetuoso che sta 
assumendo l’attività turistica.
Nel testo della proposta di legge firmata dai parlamentari Macrelli4 repubblicano, Pa-
jetta5 e Cavallari6 comunisti, Martoni7 socialdemocratico e Lami8 socialista, ad un certo 

4 Cino Macrelli (1887-1963) nacque a Sarsina. Giornalista, agli inizi del secolo aderì al PRI. Interventista nella prima Guerra 
Mondiale, catturato dagli austriaci nel 1915 e costretto ai lavori forzati, liberato alla fine della guerra, nel 1918 si stabilì a 
Cesena e qui nel 1919 venne eletto deputato. Antifascista, partecipò alla Resistenza, fu deputato all’Assemblea Costituente 
e fu per un anno ministro nel governo De Gasperi II in qualità di coordinatore dei rapporti tra il governo e la Costituente. 
Dal 1948 al 1953 fu senatore e successivamente vicepresidente della Camera dei deputati. Favorevole alla formula politica 
del centrosinistra, nel 1962 fu ministro della Marina Mercantile nel governo guidato da Amintore Fanfani ed un anno dopo 
venne rieletto al Senato della Repubblica nel collegio di Ravenna, ma morì poco dopo tale investitura.

5 Giuliano Pajetta (1915-1988). Antifascista, espatriò nel 1931 riparando prima in Francia e poi in Unione Sovietica. Partecipa 
alla guerra civile spagnola. Partigiano, venne arrestato dalle SS e deportato a Mathausen e liberato solo alla fine della guer-
ra. Nel dopoguerra fu un importante dirigente del PCI: venne eletto deputato all’Assemblea Costituente e poi, dal 1948 al 
1972, fu membro di uno dei due rami del Parlamento. Dal 1946 al 1948 e dal 1953 al 1963 fu eletto deputato per tre volte nel 
Collegio di Rimini. Responsabile della sezione esteri del Comitato Centrale del suo partito dal 1958 al 1966, poi dell’Ufficio 
fabbriche. Dal 1972 al 1981 ha diretto l’ufficio emigrazione e ha scritto numerosi libri di memorie.

6 Vincenzo Cavallari (1919-2000). Nato a Portomaggiore. Avvocato e professore universitario. Partigiano, invalido di guerra 
e decorato di Medaglia d’argento al Valor Militare. Esponente di Giustizia e Libertà, nel 1944 aderì al PCI. Eletto deputato 
nel Collegio di Bologna nell’Assemblea Costituente nel 1946, fu sottosegretario al Tesoro nei governi De Gasperi, e poi 
confermato deputato per il PCI dal 1948 al 1958. Componente del Consiglio Superiore della Magistratura dal 1968 al 1972.
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punto viene detto: “Si prenda ad esempio il Comune di Rimini. Il bilancio di questo 
comune è – si può dire da sempre – integrato; segno evidente che la impossibilità di 
provvedere ai servizi necessari è cronica. Quali le ragioni? Il comune di Rimini si è svi-
luppato attorno alla industria turistica e balneare. Lo sviluppo degli ultimi 20 anni ne ha 
raddoppiato la superficie costruita. Il tipo speciale di industria verso il quale Rimini si è 
indirizzata – il turismo – ha infatti questa caratteristica: sollecita un sempre crescente 
numero di costruzioni, di abitazioni, di alberghi, di attrezzature.
E’ così che la superficie costruita a Rimini è ormai quella di una città di 300 mila abitanti, 
che tale è la capacità turistica attuale.
Questa città, naturalmente, finiti i quattro mesi estivi, si spopola, ma le attrezzature, 
le costruzioni, rimangono. Rimane per il comune la necessità, l’obbligo di provvedere 
alla manutenzione delle strade, alla illuminazione, ai servizi igienico-sanitari. E a tutta 
questa necessità, a questi servizi per una città di 300 mila abitanti, il comune di Rimini 
deve invece far fronte con entrate che gli derivano solo dai contribuenti stabilmente re-
sidenti nel suo territorio. L’impossibilità di far fronte con le imposte prelevate da 70 mila 
abitanti stabili, a servizi e bisogni di 300 mila abitanti estivi, risulta evidente. E’ pertanto 
necessario che una “legge speciale colmi questa sperequazione”9.
La richiesta di un finanziamento, che comprendendo tutto il litorale romagnolo, da Cer-
via a Gabicce, raggiunge la cifra di circa 12 miliardi, da erogarsi attraverso una forma di 
prestito e una di finanziamento vero e proprio, è suffragata da un elemento ben preciso. 
Alludiamo a quelle entrate più sopra citate, che lo Stato trae dalla riviera, e che solo in 
parte dovrebbero essere ridate alla riviera stessa, permettendo però contemporanea-
mente un successivo sviluppo con conseguenti maggiori entrate dello Stato.
Come si vede la proposta sollecita da parte dello Stato degli investimenti altamente 
produttivi, nell’interesse della economia locale e di quella nazionale.
Ma il movimento unitario di lotta che si è sviluppato attorno a queste proposte ha coz-
zato contro le forze che tuttora dominano la vita nazionale. Il governo dei monopoli, 

7 Anselmo Martoni (1921-2002). Nato a Conselice, entrò nella Resistenza e fu tra gli organizzatori della lotta armata contro 
i nazifascisti. Commissario politico della V Brigata Matteotti “Bonvicini”, Martoni dopo la Liberazione fu eletto sindaco di 
Molinella, incarico che mantenne per 44 anni, deputato dal 1953 al 1972, senatore dal 1979 al 1983, sottosegretario nel 
primo Governo Moro e nei due governi successivi a guida democristiana. Tra i fautori della scissione socialista, fu membro 
della Direzione del PSLI. Fu pure, per anni, segretario provinciale della CISL di Bologna.

8 Francesco Lami (1910-1977). Nato a Forlì. Sindacalista. Membro della direzione del PSI. Antifascista, arrestato più volte, 
confinato nel 1942. Durante la Resistenza collaborò con le formazioni partigiane romagnole. Deputato socialista dal 1953 
al 1958, e poi nuovamente dal 1963 al 1972. 

9 Proposta di legge 1079. Provvedimenti speciali per la riviera romagnola. Camera dei Deputati, Roma, 28 luglio 1954.
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cioè dei gruppi più retrivi della società italiana, è intervenuto brutalmente contro le forze 
democratiche.
Quella paura delle masse, che ha sempre caratterizzato il cammino della borghesia 
italiana dall’800 fino ad oggi, si è manifestato brutalmente anche a Rimini. Ma vano è 
tentare di fermare il progresso quando condizioni oggettive lo impongono e quando le 
masse impugnano coscienti i loro diritti e sono risolute, come oggi, ad andare avanti.
E’ illusorio pensare che colpendo l’amministrazione democratica si possa arrestare il 
movimento. Il popolo è guidato da un grande partito, che sa magistralmente interpretare 
le sue aspirazioni e si batte eroicamente alla sua testa. Si cacciano gli amministratori, 
ma i problemi rimangono insoluti. Anzi si aggravano in quanto gli ispiratori del provvedi-
mento sono coloro che ogni giorno operano contro gli interessi nazionali.
Se anche il governo ha raggiunto il parziale obiettivo di ridare ossigeno alle forze antico-
muniste locali, che erano rimaste isolate dalla azione unitaria, rinfocolando la polemica 
e offrendo il pretesto agli elementi più faziosi per rompere l’unità creatasi, dall’altro la 
compattezza esistente tra le masse al basso non è stata scalfita.
Oggi si tratta, in condizioni certamente più difficili, di continuare la lotta, tenendo conto 
che l’avversario che ci sta di fronte è agguerrito, brutale e senza scrupoli.
Da questi fatti le masse riminesi sapranno trarre la conclusione che non vi può essere 
soluzione, anche dei più elementari ed urgenti problemi, economici, sociali e politici, 
fino a quando sarà elusa la partecipazione dei rappresentanti della classe operaia e 
delle masse lavoratrici alla direzione dello Stato.

LA LOTTA CONTINUA

Il Partito Comunista saprà chiarire ancora di più al popolo questo obiettivo ed imprimere 
alla lotta attuale un contenuto più politico, per dare una chiara prospettiva dei problemi 
che ci stanno di fronte.
La lotta per la “legge speciale”, che ha subito una temporanea stasi, sarà ripresa con 
nuovo vigore. Per questo, però, occorre correggere determinati difetti che sono apparsi 
nel corso dell’azione condotta per la rinascita. Le perplessità affiorate qui e là, dopo 
lo scioglimento del Consiglio hanno indicato che esisteva una visione ristretta, locale, 
dei problemi posti, che aveva creato un certo ottimismo circa le possibilità di risolvere 
questioni così importanti anche in questa situazione politica. (…).
L’insegnamento che dobbiamo trarre da questa esperienza è che bisogna avere co-
stantemente presente il principio che l’elemento decisivo è sempre la lotta delle masse 
e che ad esse occorre non solo rivolgersi per difenderci da un determinato attacco, ma 
mantenerla sul piano della mobilitazione per sventare i propositi del nemico ed andare 
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avanti. (…).
Per la prima volta, dopo la Liberazione, le forze della grande borghesia riminese – rap-
presentata dagli agrari che dominano gli enti economici e il credito – attraverso i suoi 
agenti ha nelle mani il comune. Ciò rende la lotta certamente più dura, essendo venuto 
a mancare alle forze progressive uno strumento così importante quale appunto è il 
comune. (…).
Dobbiamo in generale  utilizzare meglio tutti gli strumenti di lotta che ci permettono di 
allargare il fronte.
Il tentativo fatto dai consiglieri democratici, subito dopo lo scioglimento, di dare vita ad 
una larga concentrazione basata su tutti i consiglieri sospesi, allo scopo di continuare al 
di fuori del Comune la politica di sviluppo economico, va ripresa con maggior decisione 
e l’opposizione deve assumere una decisiva funzione di guida sulle questioni cittadine.
In questo senso il movimento delle Consulte Popolari, che nel Comune di Rimini è 
sempre stato molto attivo, oggi assume una importanza particolare. Le consulte devo-
no diventare gli organismi di opposizione alla politica del commissario straordinario e 
di lotta cittadina per portare a soluzione le opere già impostate dalla amministrazione e 
che il commissario sta arenando.
I progetti dell’Ausa, del mercato, del teatro, della litoranea, ecc., devono andare avanti 
attraverso una grande spinta popolare che venga da tutti gli strati interessati.
La tendenza, prevalsa in questo ultimo periodo, a limitarsi a condurre nei confronti del 
commissario straordinario una critica sul suo operato, è nettamente sbagliata. La nostra 
critica e la nostra lotta deve basarsi su un piano costruttivo, che tenga conto del fatto 
importante che lo scioglimento del Comune è avvenuto con lo scopo preciso di rompere 
l’unità creatasi e impedire la realizzazione dei problemi urgenti posti sul tappeto.  Gli 
errori ci saranno e il malcontento sorgerà inevitabile: tocca a noi indicare alle masse i 
giusti obiettivi che ci stanno di fronte, conducendo una spietata azione di lotta affinchè 
le cose mutino nel più breve volgere di tempo. (…).
La parola d’ordine di immediate elezioni per riportare al comune i suoi legittimi rappre-
sentanti, non deve essere staccata dalla situazione nazionale.
Attorno a tale parola d’ordine, dobbiamo mobilitare tutte le forze sane ed in primo luogo 
la classe operaia ed i contadini che sono i gruppi più direttamente interessati alla lotta. 
Alleati diretti dovranno essere le forze della piccola e media borghesia cittadina pro-
gressiva, che ha trovato nell’azione del Comune la difesa costante dei suoi interessi, 
oggi minacciati gravemente dalla politica dei monopoli. (…). In sostanza si tratta di muo-
vere attorno ad un unico obiettivo tutto il fronte cittadino che si era rinsaldato attorno 
alla “legge speciale”.
Contemporaneamente sul piano propagandistico bisogna condurre una aperta denun-
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cia contro le forze locali e nazionali che hanno operato il sopruso, che si identificano a 
Rimini nei dirigenti più faziosi della D.C. Babbi10 e Zannini11 e nel dirigente socialdemo-
cratico Macina12, e in campo nazionale nel [illeggibile].
Bisogna dare scacco matto a quelle forze locali, rappresentate dai grossi agrari che 
dominano il credito13, le quali sono strettamente legate con i potenti gruppi alberghieri di 
Venezia e della riviera di ponente e vedono quindi nella rinascita riminese una minac-
ciosa concorrente. Dobbiamo dare scacco al governo che, con l’odioso provvedimento, 
ha voluto colpire nella sua dignità, nella sua volontà di progresso e di pace, la laboriosa 
e democratica popolazione di Rimini.

10 Giuseppe Babbi (1893-1969). Nato a Roncofreddo, si trasferì a Rimini nel 1904. Nel 1911 aderì ad Azione Cattolica e nel 
1919, con Don Sturzo, partecipò alla nascita del Partito Popolare. Antifascista, fu licenziato per questo dalle Ferrovie. Nel 
1943 contribuì alla nascita del CLN riminese. Nel 1945 partecipò alla fondazione nazionale delle ACLI. Dall’ottobre 1944, fu 
uno dei membri della Giunta comunale provvisoria nominata dal CNL. Nel 1946, dopo essere stato riconfermato consigliere 
comunale, si dedicò proficuamente anche all’attività sindacale e della cooperazione. Deputato per la DC dal 1948 al 1953. 
Consigliere comunale a Rimini dal 1946 al 1956 e dal 1961 al 1969.

11 Gino Zannini (1912-2005). Nato a Santarcangelo, venne eletto al Senato per la Democrazia Cristiana nel collegio di Rimini 
per tre legislature consecutive dal 1958 al 1972. Sottosegretario al turismo e spettacolo dal 1969 al 1970. Consigliere 
comunale a Rimini per la DC dal 1946 al 1970.

12 Mario Macina (1888-1981). Nato a Rimini. Ferroviere dal 1906 a Firenze, trasferitosi a Rimini nel 1909. Dal 1911 al 1914 
segretario della sezione del sindacato ferrovieri. Assessore dei lavori pubblici nell’amministrazione Clari (1920-1922), ri-
prese nel 1922 il suo posto in ferrovia, ma l’1 giugno 1923 venne licenziato per ragioni politiche. Nelle giunte CLN di Rimini 
dall’ottobre 1944 all’ottobre 1946 ancora come assessore ai lavori pubblici. Consigliere Comunale dal 1946 al 1965, prima 
per il PSI (sino al 1947) e poi per il PSDI.

13 “Vi è indubbiamente da parte dei comunisti riminesi una lettura approssimativa della capacità della vecchia Rimini, quella 
dei ceti possidenti di matrice agraria e professionale, di misurarsi con i temi dello sviluppo posti in essere dai primi esordi 
del turismo di massa. Non si coglieva e forse non si poteva ancora cogliere, l’endemica arretratezza delle vecchie classi 
dirigenti e la loro sostanziale estraneità rispetto ai processi economici e produttivi che quello sviluppo aveva innestato. Per 
dirla con una battuta era difficile che il proprietario terriero dei poderi di Vergiano, che fino a qualche mese prima aveva 
come conduttrice la famiglia mezzadrile trasferitasi a Rivazzurra per iniziare la grande avventura del turismo di massa, 
comprendesse le straordinarie opportunità che si affacciavano per Rimini. Guardava al passato con nostalgia, rimpiangeva 
il turismo del Kursaal e dei villini, trovava conferma del proprio ruolo nei templi del vecchio potere come l’assemblea dei 
soci della Cassa di Risparmio, ma dove preoccuparsi di trovare un nuovo mezzadro, in genere proveniente dal sud delle 
Marche. Un nuovo mezzadro che, dopo qualche mese di nuova conduzione, per giunta finiva per iscriversi anche lui alla 
Federmezzadri della CGIL… In fondo la polemica sul ‘turismo del cartoccio’ descriveva bene l’atteggiamento passatista e 
condannato alla perdita di un ruolo dirigente, che contraddistingueva, in quegli anni, la borghesia agraria e professionale 
che era stata per decenni sul ponte di comando della città” (Gambini, pp. 227-228, cit.).
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MEMORIE DI VITA
Estratti *

BREVI ACCENNI SUL PERIODO RESISTENZIALE.
GLI ULTIMI MOMENTI DELLA OFFENSIVA ALLEATA

Imola era una Città asserragliata dalle truppe tedesche e fasciste da mesi. Era una città 
di frontiera. Le truppe Alleate erano ferme, attestate nel fiume Senio a circa 7 km da 
Imola1.
Erano mesi critici. Le stesse forze della Resistenza erano quasi smobilitate per il con-
centramento di apprestamenti difensivi dei tedeschi. Vi erano in Città forti contingenti 
che assieme alle Brigate Nere imperversavano, rendendo estremamente difficile ogni 
attività clandestina. Ricordiamo che in Città – campagna compresa – agivano 3 bat-
taglioni di SAP (Squadre Azione Patriottiche) con circa 600 addetti. Non erano vere 
e proprie formazioni militanti. Solo in parte possedevano armi (moschetti o rivoltelle). 
Vivevano tra la popolazione civile. Si mescolavano ad esse anche nei rifugi e scantinati 
durante i bombardamenti e le fasi critiche, ricevendo dalle stesse piena solidarietà, 
implicita ed esplicita.

* Quaderno a quadretti 22x 15 cm. 84 pp. non numerate manoscritte. Intitolato in copertina “Memorie di vita” (2009)

Nel 2009, a 87 anni, Randi scrive a mano in un quaderno, nel corso di qualche mese, appunti in libertà, senza continuità cro-
nologica, su una serie di episodi che hanno segnato la sua vita di militante politico, ma anche di padre e marito. Il quaderno 
è diviso per capitoli con un titolo (stessa scrittura ma sottolineato). Sono ricordi ed episodi slegati tra di loro, buttati giù man 
mano che gli ritornavano alla mente. Sono importanti perché raccontano, oltre al politico, anche l’uomo.

I titoli messi da Augusto Randi sono i seguenti (quelli in grassetto sono quelli trascritti):
-	 Brevi accenni sul periodo resistenziale. Gli ultimi momenti della offensiva Alleata
-	 Una seconda fase si aprì con diverse prospettive
-	 Alcune considerazioni sulla mia vita:
o	Perché partigiano
o	La mia ascesa politica
o	Le mie dimissioni da Segretario
o	La elezione di due parlamentari avvenuta in aprile del 1963
o	A proposito della mia venuta a Rimini
o	Visita della delegazione russa nella nostra Città ospiti del Partito
o	Il Mercato Coperto
o	La venuta di Togliatti
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Noi quindi operavamo tra mille difficoltà. Eravamo ai primi di febbraio e sembrava un 
inverno infinito. La nostra impazienza era dettata dalla tanto attesa offensiva alleata che 
doveva scattare agli inizi della primavera.
Come detto ci trovavamo in una situazione difficile. La Città presidiata da ingenti forze 
nazifasciste lasciava poco spazio al nostro lavoro incentrato nella organizzazione del 
nostro intervento per la Liberazione della Città in concomitanza con l’arrivo degli Alleati.
E’ in tale realtà che io agivo condizionato come detto da mille difficoltà. Inoltre qualche 
cosa di anormale nel mio lavoro si era aggiunto. Da oltre due settimane non avevo più 
alcun contatto con il Comando. Le mie due staffette, con le quali periodicamente, in 
modo alternato, mi incontravo per ricevere o trasmettere messaggi, non si facevano più 
vedere. Qualcosa di grave era successo e non riuscivo a capirne la ragione.
Quella mattina presi una decisione alquanto rischiosa. Mi recai a casa di una delle 
staffette per capire cosa era successo. Non trovai nessuno La casa era vuota. Ciò mi 
allarmò ancora di più.
Cosa era successo?

o	La prima isola pedonale
o	I miei rapporti con i tassisti come Assessore alla Polizia Urbana

-	 La mia vita di “militante” politico
-	 Gli amici
-	 Gli ultimi miei anni
-	 La mia “carriera” politica!
-	 La mia esperienza da Presidente dell’Istituto Storico
-	 La mia “angina” e le nuove esperienze fatte in relazione a ciò
-	 Come divenni Segretario della Federazione Comunista Riminese
-	 Alcune note personali
-	 I miei rapporti con Franco
-	 Le tappe fondamentali della mia vita

Da questi appunti in libertà estrapoliamo alcuni capitoli, conservando intatta la narrazione, la punteggiatura, gli a capo. Il 
quaderno originale è custodito dalla famiglia (la moglie Ottavia e il figlio Lanfranco). In fotocopia è conservato anche presso 
l’ISR di Rimini, in un faldone con tutti i documenti consegnatici sempre dalla famiglia, assieme anche a numerose foto che 
sono state scansionate e conservate digitalmente.

1  Per maggiori informazioni sulle vicende della Resistenza nell’Imolese, fra i numerosissimi volumi editi, rinviamo ai seguenti 
testi:  “Imola medaglia d'oro al valor militare per attività partigiana”, a cura del Comune di Imola, 1985; Nazario Galassi “Imo-
la dal fascismo alla Liberazione. 1930-1945”, University Press Bologna, 1995; Lea Marzocchi (a cura di) “Uomini e donne 
imolesi tra fascismo e democrazia. Percorso attraverso i documenti e le testimonianze”, CIDRA Imola, 2009.
Riprendiamo dalla testimonianza di Natale Tampieri (Bianco), Comandante della Brigata SAP, apparso nel volume “Imola 
Medaglia d’Oro al valor militare per attività partigiana”, cit., il seguente passaggio: “Nella primavera del 1944, attraverso 
l’assidua propaganda antinazifascista, gruppi così organizzati erano già moralmente preparati a sostenere con una vera 
lotta il rispetto della libertà e dei propri ideali; tali gruppi, ed altri sorti successivamente, agivano come “Squadre di difesa”, 
in seguito chiamate SAP (Squadre Armate Patriottiche) e costituiranno in pianura, città e collina le strutture dei rispettivi 
Battaglioni SAP.
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Con tale pensiero in testa tornai a casa cercando di eludere eventuali pattuglie che si 
aggiravano nella Città.
In prossimità della mia abitazione fui raggiunto, per la seconda volta, da “Chieti” (Mario 
Atalo). Questo individuo si era presentato a mè circa una settimana fa qualificandosi 
partigiano della 36.a Brigata, che era rimasto, così affermava, diviso dalla Brigata stes-
sa, nel momento dell’attacco nelle montagne dell’Appennino tosco emiliano da parte 
degli Alleati.
Ora si trovava a Imola e mi chiedeva di fornirgli armi. Al mio diniego assoluto, nel quale 
affermavo di non averne egli pur insistendo, se ne era andato… Il caso lo avevo segna-
lato al Comando senza ricevere alcuna risposta. 
Quella mattina tornò alla carica ed io scocciato lo mandai a quel paese.
Dopo di chè rincasai.
La cosa incominciava ad insospettirmi ed ero molto preoccupato. La serata la passai 
come le altre. Dopo cena scendemmo a dormire nella cantina per la paura delle bombe, 
e dopo brevi chiacchierate ci mettemmo a dormire.
Fui svegliato in piena notte da una voce che diceva: “Gusto, alzati e vieni con noi”. Era 
il 14 febbraio. Avevo di fronte a me cinque brigatisti armati capeggiati da Ravaioli, ex 
olimpionico di lotta greco-romana, che ben conoscevo essendo il conduttore e allenato-
re della palestra che io frequentavo.
La scena che si presentava era agghiacciante: brigatisti armati in quella cantina illumi-
nata da candele con donne che piangevano e con mio padre a fianco inebetito.
Dopo alcune mie richieste di spiegazione, che non ebbero risposta, mi vestii per poi se-
guirli. Nella mia testa, oltre alla naturale paura di quanto sarebbe avvenuto, mi chiedevo 
come ciò poteva essere successo. Perché ero stato preso di mira io? Come avevano 

Gli uomini che costituivano queste formazioni agivano restando nella legalità.
Il nucleo SAP si ritrovava nel momento dell’azione da compiere per poi ritornare alla vita normale; non porta armi con sé 
che durante l’azione.
La struttura di tali organismi era la seguente:
COMANDO PIAZZA […]
CITTA’ (Imola e periferia): comandante “Minghinè” Rivalta, vice comandante “Renzo” Ravaglia, commissario “Gusto” Randi, 
vice commissario “Wilson” Maselli.
MONTANO (zona collinare fino alla Vena dei Gessi) […]
[…] Le SAP di città sorsero dapprima nelle fabbriche, indi si allargarono nei rioni cittadini, soprattutto con l’apporto dei gio-
vani del Fronte della Gioventù. Furono costituite quattro compagnie: porta Servi, porta Montanara, Case Dozza, Macello; a 
loro volta riunite nel Battaglione SAP “Città”.
L’attività delle SAP di città fu varia: soprattutto raccolta e prelievo di armi dai presidi tedeschi e anche da camion in sosta 
nei viali; propaganda antinazista; servizi informazioni; rapporti con gli altri Battaglioni SAP e con la 36.a Brigata, alla quale 
vennero fornite armi, calzature, vestiario e viveri.
Non mancarono però anche attacchi diretti nelle vie Selice, Campanella, Emilia e contro tedeschi motorizzati in transito”.
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fatto i brigatisti ad entrare nella casa della quale ogni sera 
sbarravamo la porta?
A queste domande avrei cercato di dare una risposta più tardi. 
Ora il problema era un altro. Cosa mi sarebbe accaduto? Vol-
lero fare una perquisizione in casa. Trovarono fortunosamente 
del materiale. Poi la marcia verso il carcere che si svolse in 
una atmosfera allucinante.
Circondato dai brigatisti si procedeva nel buio fitto, con rifletto-
ri che attraversavano il cielo solcato da colpi di cannone ed il 
rumore del solito aereo che ogni notte imperversava sulle no-
stre case. Ricordiamoci che eravamo a circa 7 km. Dal fronte.
Questo era il clima esistente durante quella breve marcia che 
mi portò nel carcere della “Rocca”. E qui iniziò una nuova fase 
certamente più tormentata.
Fui condotto, dopo le solite procedure (perquisizione, conse-
gna degli oggetti personali, ecc.) in una cella e lasciato solo 
tutta la notte ed il giorno dopo.
Ebbi tempo per riflettere sulla nuova realtà che si presentava, 
che non era certamente buona. Nella notte avevo avuto i primi 
sentori del clima esistente nel carcerone.
Avevo sentito a più riprese urla di dolore impressionanti.
Si trattava certamente di torture che venivano inflitte negli inter-
rogatori dei compagni arrestati i giorni precedenti. Questa era la 
prospettiva che mi si presentava nei prossimi giorni.
E non ci d’aspettare molto. La notte susseguente al mio arre-
sto fui prelevato e condotto al primo interrogatorio. Entrai in 
una stanza molto ampia, nel fondo vi era una scrivania nella 
quale sedeva “l’inquisitore”.
A fianco vi erano panche nelle quali sedevano brigatisti pronti 
ad entrare in azione. Mi fu comandato di denudarmi e incomin-
ciò l’interrogatorio. Il tutto verteva nell’accusa di essere uno 
dei capi della zona imolese (città) e di essere al corrente di 
notizie importanti. Si cercava un deposito di armi ed alcuni 
partigiani gappisti che agivano in Città. Al mio continuo dinie-
go cominciarono le botte. Poi improvvisamente apparve Lui 
– “Chieti” – quel traditore che era venuto diverse volte da me 
per chiedere armi. Mi accusava direttamente sostenendo che 

1941. Nei pompieri di Imola. Da 
sin. Nino Zanelli, Augusto Ran-
di, Nello Topi
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io sapevo tutto. Come detto si cercavano armi e tra i partigiani in particolare Dante Pel-
liconi. Al mio continuo diniego le sferzate nella schiena divenivano sempre più continue. 
Inoltre mi avevano messo un paio di manette di ferro che venivano sempre più strette 
quasi a spaccarmi i polsi.
La cosa si protrasse per un certo tempo con sempre il solito ritornello - Tu sai, devi dirci 
tutto – continuai a negare urlando.
Il primo interrogatorio si concluse con un nulla di fatto e si concluse con un bagno freddo 
in una vasca nella terrazza. Fu una cosa terrificante. Mi tennero dentro ammanettato 
per diverso tempo. Poi mi rinchiusero in una cella. Fui ricondotto nella cella nudo con i 
vestiti nel braccio. Mi pisciavo addosso per riscaldarmi.
Cominciarono così i primi patimenti con relative serie riflessioni. Cosa sarebbe avvenuto?
Al ritorno in cella trovai un “coinquilino” – un tizio che non conoscevo. Io continuavo a 
lamentarmi e non parlavo, chiedendomi nel contempo chi poteva essere. Si trattava di 
uno messo di proposito per potere sapere le cose che non avevano trovato risposta nel 
primo interrogatorio?
Contemporaneamente pensavo ai miei che mi avevano visto portare via dai brigatisti. 
Mio padre, mia sorella, la mia ragazza – che poi diventerà mia moglie. Cosa pensavano?
La vita del carcere era di giorno monotona (mattina portato in bagno per i bisogni, rancio 
schifoso a mezzogiorno e alla sera). Poi la notte, cominciavano le paure (ti interroghe-
ranno ancora?). Poi gli urli dei prigionieri durante gli interrogatori. Questo era il tran-tran.
Io ero stato chiamato due volte e tutte si concludevano con botte e bagni freddi. Era il 
solito ritornello: sei partigiano, dove si trova il Comando, dove è il deposito delle armi 
che avete nascosto. Io negavo tutto e loro rispondevano malmenandomi.
Poi non mi chiamarono più e dopo diversi giorni mi trasferirono in un camerone assieme 
ad altri 5 prigionieri. Lì cominciò una nuova fase. Ci conoscemmo e parlammo lungamente.
Le giornate passarono così. Poi improvvisamente in piena notte fummo chiamati per 
partire. Fuori si sentivano le cannonate dei combattimenti. Sapemmo poi che gli Alleati 
stavano per entrare in Città.
Ci fecero salire in un camioncino scoperto assieme a dei brigatisti e partimmo per una 
destinazione sconosciuta. Sapemmo poi che ci portavano a Budrio.
Durante il tragitto il mezzo si guastò e ci fermammo in un’aia di un contadino.
Fu allora che ci fu detto da una delle donne (amante dei capi) che nella nottata erano 
stati uccisi 17 partigiani (furono poi trovati nel pozzo di “becca”, attualmente considerato 
monumento alla Resistenza).
Così arrivammo a Budrio “ospiti” del carcere locale e lì cominciò una nuova fase.
Ci venivano a trovare brigatisti dicendocene di tutti i colori. Poi improvvisamente una 
sera fui chiamato fuori. Mi dissero vieni con noi. Dove? Mi portarono nella loro sede 
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provvisoria, mi diedero da mangiare e quasi con curiosità mi chiedevano come mai ero 
passato alla Resistenza. Le mie risposte erano alquanto evasive. Non sapevo come 
comportarmi. Si andò avanti per un poco, poi improvvisamente tutto cambiò.
Era arrivato “Brusa”, il capo dei brigatisti, e vedendomi lì a sedere si mise ad urlare 
contro i suoi. Chiedeva le ragioni della mia uscita e diede ordine di portarmi dentro, 
affermando: domani alle 8 li dobbiamo fucilare tutti.
Il mio stato d’animo rientrando non era dei migliori. Tuttavia ai miei compagni che mi 
chiedevano notizie non dissi niente della minaccia di “Brusa”.
Così dopo altri particolari della mia avventura ci mettemmo a dormire.
Per la verità io non dormii per niente. Anzi alle 6 li sveglia tutti e dissi loro quello che 
“Brusa” aveva deciso. Alle 8 ci fucileranno.
Non fu così. Fortunatamente di fronte alla disfatta (gli Alleati stavano per arrivare a 
Budrio) molto probabilmente ci fu un ripensamento per cui ci lasciarono tutti liberi e 
partirono per il nord.
Così si concluse la nostra avventura con grande gioia.
Restammo a Budrio presso i pompieri per un paio di giorni. Poi cercammo di rientrare a 
Imola. Ciò era estremamente difficile. Gli Alleati erano “padroni” del territorio e control-
lavano tutto. Nonostante ciò decisi da solo di partire.
Con mezzi di fortuna (una bicicletta procuratami dai pompieri) andai verso Imola. A 
Medicina fui fermato da una pattuglia. Alle mie spiegazioni non cedettero molto. Solo 
in Municipio, alla presenza di resistenti locali, fui rilasciato e autorizzato a partire per 
Imola. Mi aiutarono facendomi salire su un camioncino che andava in quella direzione. 
Così arrivai a casa. Era la domenica mattina.
Fui attorniato, festeggiato dai vicini e con estrema gioia da mio padre e la sorella e dalla 
mia ragazza, poi sposa.
Si chiuse così una fase della mia vita. Fase difficile, tormentata, ma affrontata con gran-
de entusiasmo per le speranze che si affacciavano.

UNA SECONDA FASE SI APRI’ CON DIVERSE PROSPETTIVE

Fui subito preso, come tanti altri compagni, dalla frenesia del fare, del creare nuove vie, 
più corrispondenti alle aspettative della gente comune.
Vi era tutto da rifare. Distruzioni morali e materiali terrificanti. Così ci mettemmo a lavo-
rare. Il mio primo impegno fu dedicato alla organizzazione politica e sociale.
Come dirigente dell’ANPI per costruire una nuova associazione, poi dirigente dei giova-
ni comunisti che si dedicavano al lavoro della ricostruzione. Fabbriche da rimettere in 
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funzione, con la Cogne in primo luogo. Poi la pubblica amministrazione, i sindacati, la 
scuola. Un grande impegno per un immenso lavoro.
A tutto ciò vorrei fare una breve riflessione.
Si è parlato molto, ed è giusto, della lotta partigiana per porre fine alla guerra e liberare 
il Paese. A mio parere non si è dato sufficiente riconoscimento al lavoro svolto nel do-
poguerra per ricostruire un paese distrutto materialmente e moralmente. I combattenti 
della libertà si rimboccarono le maniche e assieme ai cittadini – tutti – si misero al lavoro 
facendo grandi sacrifici, ma con entusiasmo.
Questa era la realtà di quel momento e che si sviluppò per alcuni anni. Io vivevo quel 
momento in modo diretto e con grande impegno. Nel frattempo assieme alla mia ragaz-
za (Ottavia) portavamo avanti il progetto del matrimonio.
Dopo mesi di attività politica diretta andai a lavorare come idraulico – a capo dei servizi 
vari – alla Cogne.
Intanto ci eravamo sposati (era il 21 aprile del ’46 – un anno dopo la Liberazione). 
Superammo le difficoltà economiche presenti (trovare casa, ammobiliarla, ecc.) con i 
risparmi dell’Ottavia e l’aiuto delle due famiglie. Rimediammo a tutto con un matrimonio 
allegro ma in miseria (non facemmo nemmeno il pranzo con gli amici).
A tale proposito vorrei ricordare un episodio simpatico. Durante la prigionia ci venne co-
municato che sarebbe venuto un prete a confessarci per poi fare la comunione (eravamo 
sotto Pasqua). Dopo un breve conciliabolo con gli altri 5 detenuti dissi che io non avrei fat-
to niente. La mia educazione famigliare era stata così e non ebbi difficoltà a dirlo al prete.
Quando arrivammo – io e Ottavia – alla decisione di sposarci il problema sorse ancora: 
matrimonio civile o religioso? La famiglia di Ottavia era molto religiosa e per non contra-
riare nessuno raggiungemmo un compromesso. Saremmo andati in Chiesa senza fare la 
comunione. Andai al colloquio con il prete. Ebbene era quello che era venuto nel carcere. 
Ridendo mi disse: si è pentito? Bene. Concludemmo la chiacchierata dandoci la mano.
Nella mia vita ebbe inizio una nuova fase, quella del matrimonio. Per la verità non cam-
biò molto. Lavoravo in fabbrica ed ero impegnato come segretario del comitato di fab-
brica e segretario comunale dei metalmeccanici che ad Imola erano molto importanti. 
Ero molto impegnato nella vita sociale e politica.
Della vita di fabbrica ricordo i buoni rapporti con Nicoli, ex comandante partigiano e di-
rettore generale della Cogne di Imola, e l’amicizia fraterna con Castagnoli Bruno, perito 
tecnico e direttore di un reparto. Ricordo inoltre un episodio interessante. Il Senatore 
Guglielmone, presidente generale della Cogne, venne a visitare lo stabilimento di Imo-
la. Ci fu una assemblea con tutti gli operai. Lui espose il programma che prevedeva 
uno scarso sviluppo della fabbrica di Imola. Feci un serio intervento confutando in parte 
l’esposizione fatta. Fu un successo. Guglielmone stesso si complimentò e mi invitò a 
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visitare gli stabilimenti di Aosta e di Cogne. Fui ospitato in Aosta per alcuni giorni. Girai 
e parlai con i miei colleghi.
Nel frattempo era nato Franco (12 aprile ’48) e una nuova prospettiva di vita si apriva […].
Alla fine del ’48 la Federazione, attraverso un suo dirigente, mi invitò a Bologna. Mi 
proposero di diventare a tutti gli effetti funzionario di partito uscendo quindi dalla fabbri-
ca. La scelta non era facile. In primo luogo andavo a percepire una paga più bassa di 
quella di dipendente Cogne. Inoltre vi erano le mie perplessità per i nuovi impegni. In 
casa discutemmo molto, serenamente ed assieme decidemmo di accettare. In tutto ciò 
prevalse l’entusiasmo dell’epoca basato sulle speranze di un avvenire migliore.
Frequentai la scuola di partito di Bologna (3 mesi). Fui inviato per 20 giorni nella pro-
vincia di Parma per un aiuto alla fase di riorganizzazione ed infine il 20 ottobre 1949 fui 
inviato a Rimini per prendere possesso della carica di organizzazione in quella Federa-
zione che da poco si era costituita.

ALCUNE CONSIDERAZIONI SULLA MIA VITA

PERCHE’ PARTIGIANO

Nei vari dibattiti ai quali ho partecipato per discutere sulla Resistenza italiana – e in partico-
lare nelle scuole – mi è stato chiesto insistentemente come ho fatto a diventare partigiano.
Ebbene parliamo del contesto nel quale mi trovavo l’8 settembre 1943.
Ero militare (aiuto motorista in aeronautica) nell’aeroporto di Villa Orba provincia di Udine. 
L’8 settembre ci colse impreparati ma contenti di sapere che la guerra contro gli Alleati era 
finita. Non certamente per i tedeschi.
Due giorni dopo la dichiarazione di Badoglio. Scappammo alla stazione di Udine per an-
dare a casa. L’operazione non era delle più semplici. Dovevamo nasconderci ai tedeschi e 
ai fascisti presenti un poco ovunque. Comunque dopo un viaggio travagliato arrivai a casa 
(Imola).
La prima preoccupazione fu quella di stabilire il da farsi.
Arruolarsi con i fascisti che avevano costituito l’illegale governo di Salò oppure darsi 
alla clandestinità. Il bando era chiaro – chi non si presenta al nuovo Governo di Salò 
– sarà dichiarato disertore con tutte le conseguenze del caso (fucilazione). Questa era 
l’alternativa. Ebbene io feci quello che migliaia e migliaia decisero, cioè quello di darsi 
alla clandestinità collegandosi ai gruppi di resistenza che vi erano già, costituiti da anti-
fascisti in sostanza, indipendentemente ad origini sociali e politiche (nella mia parentela 
vi erano antifascisti attivi, alcuni confinati). Io feci quello che naturalmente migliaia di 
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giovani militari decisero. Niente quindi di eroico.

LA MIA ASCESA POLITICA

(Ricordo di essere di origine operaia, di avere fatto la quinta elementare e di essere 
vissuto in una famiglia povera).

Nella mia “carriera” politica ha giocato molto il mio carattere – modesto, onesto, aperto 
a rapporti umani intensi – e la mia indubbia volontà e caparbietà di fare.
Ho avuto notevoli difficoltà ad inserirmi ai massimi livelli della vita politica locale.
Non ero riminese ma inviato dall’esterno per fare il “capo”. Tuttavia anche questo handi-
cap lo ho superato grazie a quegli elementi del mio carattere che prima ho citato.
Una grande difficoltà era quella di scrivere (relazioni, documenti, discorsi, articoli). 
Avevo letto molto (letteratura francese, russa, americana, italiana) però la difficoltà di 
scrivere era grandissima. Ricordo quando nel 1950 fu organizzato il Congresso della 
Federazione Comunista Riminese. Ero organizzatore (a quell’epoca era un ruolo im-
portante) e avevo il compito di preparare le mozioni finali (due molto “corpose”). Fu per 
me un grande tormentone e riuscii a concludere il lavoro grazie all’aiuto risolutivo del 

Settembre 1962. Rimini. Stadio 
Comunale. Festa dell'Unità. In 
piedi Umberto Terracini. Appog-
giato al tavolo Augusto Randi
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compagno Valli della Direzione di Roma presente al Congresso.

LE MIE DIMISSIONI DA SEGRETARIO

All’inizio del ’64, dopo la vittoria elettorale nel Comune di Rimini, fui chiamato a Roma 
presso la Direzione del PCI. Il compagno Longo, vice-segretario nazionale e respon-
sabile della Commissione Lavoro, mi voleva come suo collaboratore nella Commissio-
ne. Pur sentendomi lusingato, dopo una lunga chiacchierata rinviai qualsiasi decisione 
dopo il mio ritorno a Rimini.
Per la verità avevo forte perplessità per due ragioni: la prima era soggettiva. Non mi 
sentivo in grado di affrontare l’incarico conoscendo i miei limiti. La seconda molto più 
concreta. La  mia famiglia.
Mia moglie aveva una avviata attività commerciale che mi dava un forte aiuto economi-
co e mio figlio che frequentava il liceo avrebbe dovuto abbandonare tutto. Con queste 
perplessità mi presentai alla Segreteria della Federazione che, dopo una ampia discus-
sione, respinse la richiesta di Roma.
Due giorni dopo convocai il Direttivo e ritenendo di avere terminato il mio mandato, 
presentai le dimissioni da Segretario. Dopo lunga discussione nella quale mi fu chiesto 
di recedere, riconfermai il mio proposito di dimettermi, mettendomi a disposizione per 
qualsiasi incarico. E così fu. Entrai a far parte della Giunta Ceccaroni.
Ho affermato che le ragioni delle dimissioni fossero giuste. Avevo diretto il Partito per 
circa 10 anni ed era giunta l’ora di andarmene. Vi era inoltre l’atteggiamento non proprio 
favorevole verso di me da parte di alcuni compagni.

LA VENUTA DI TOGLIATTI

Rimini non era riuscita a dare vita ad un Consiglio Comunale nelle ultime elezioni dopo 
il Commissario. Si trattava di rivotare e la partita non era facile. La venuta di Togliatti2 

2 Il Sindaco Ceccaroni era stato sospeso dal Prefetto il 29 novembre 1953, ed il Presidente della Repubblica aveva sciolto il 
Consiglio Comunale il 24 dicembre 1953. “Il duro scontro con il Commissario straordinario proseguì anche negli anni suc-
cessivi allo scioglimento del Consiglio Comunale sino all’appuntamento elettorale del 27 maggio 1956: il confronto eletto-
rale produsse un risultato di parità (20 seggi a PCI-PSI e 20 a DC-PRI-Lista Tricolore-PSDI). Per sbloccare la situazione di 
stallo furono necessarie le elezioni del 31 marzo 1957 in cui PCI-PSI ottennero 21 seggi. (…). La chiusura della campagna 
elettorale dei comunisti il 28 marzo 1957 venne fatta da Palmiro Togliatti, segretario nazionale, in Piazza Cavour e fu la più 
grande manifestazione politica del dopoguerra a Rimini, alla presenza di alcune decine di migliaia di persone” (pp. 103-104 
del volume di Paolo Zaghini “La Federazione Comunista Riminese (1949-1991) (Capitani, 1999).
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faceva parte di un programma di lavoro intenso. Vi erano molte aspettative, se si tiene 
conto che il “mito del Capo” era allora molto vivo.
Quando giunse a Rimini soggiornò nell’Albergo “Suisse” a Marina Centro. Vi fu un con-
tinuo andirivieni di compagni che volevano vedere Togliatti. Il suo soggiorno, prima del 
comizio, si svolse con la visita alla Sezione ed al Circolo di Viserba.

28 marzo 1957. Palmiro Togliatti 
visita la sezione del PCI di Vi-
serba. A sin. Augusto Randi. A 
destra Veniero Bernardi, Alfredo 
Fabbri
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Arrivammo così al momento del comizio. La piazza era strapiena, comprese le vie adia-
centi. Il caso curioso fu che molti compagni pur di avere il posto nella piazza si sorbirono 
zitti zitti il discorso di un fascista che parlò prima di Togliatti.
Personalmente  ero molto agitato sia per l’importanza dell’avvenimento e sia per il mio 
impegno. Dovevo aprire la manifestazione con un breve discorso di presentazione del 
compagno Togliatti. Feci tutto abbastanza bene. Fu nell’insieme un grande successo 
che si concluse con la nostra vittoria elettorale.

GLI AMICI

Si può parlare di amici da uno che ha fatto politica per oltre 40 anni?
I rapporti con i compagni di partito sono sempre stati ottimi – inutile fare nomi.
Nella mia vita di dirigente politico e di pubblico amministratore ho lavorato con tutti i 
maggiori esponenti della sinistra senza mai avere avuto scontri personali. E’ vero che 
ci sono stati dissensi, però tutti superati molto bene. Bisogna dire però che l’amicizia 
fraterna, quella nella quale ci si confida nell’intimità della vita non vi è mai stata. Sembra 
quasi che tra compagni ci dovesse essere il massimo rispetto e basta. L’amicizia vera, 
poteva secondo la visione di allora, impedire l’obiettività a rispondere ai problemi che si 
presentavano. Tutto ciò cozzava con il mio carattere socievole che mi ha permesso per 
certi aspetti di superare l’handicap precedentemente detto. Ricordo che Zeno Zaffagni-
ni3 era imolese e con Lui sono rimasto in ottimi rapporti. Ad esempio con Lelo Ghinelli e 
la Titti4 vi è stato un rapporto di amicizia fraterna. Sarà anche perché, data la situazione 

3 Zeno Zaffagnini (1931- ). Imolese. Si iscrisse alla FGCI nel 1949 e al PCI nel 1950. Mandato a Rimini nel 1953 come segre-
tario della FGCI (lo rimase sino al 1956). Membro del Comitato Federale dal 1954 al 1988. Consigliere provinciale a Forlì 
e vice-presidente dal 1964 al 1970. Segretario della Federazione Comunista Riminese dal dicembre 1967 al giugno 1973. 
Consigliere comunale dal 1961 al 1965 e poi dal 1970 al 1983. Sindaco di Rimini dal 1978 al 1983. Dal 1983 al 1986 Presi-
dente di Promotour. Responsabile del Turismo della Direzione nazionale del PCI, PDS e DS dal 1983 al 2003. Componente 
di diversi CdA fra cui quello della Fiera di Bologna e della CIT. Autore di 5 volumi di memorie biografiche.

4 Valerio Ghinelli (1922-2007). Vice-segretario della Federazione comunista riminese al 4° Congresso (dicembre 1956). 
Autore di un articolo, Rimini e la strategia dei monopoli, in “Emilia, n. 6/7, giugno-luglio 1955, in cui nel momento più duro 
degli attacchi alla Amministrazione Comunale di Rimini, tentò una lettura politica più ampia della situazione riminese. Al 5° 
Congresso (gennaio 1960) è eletto presidente della Commissione Federale di Controllo. Poi piano piano esce dalla scena 
politica principale, per svolgere la propria attività di medico. Il suo impegno sarà rivolto da allora quasi esclusivamente ai 
problemi sanitari.
Maria Teresa Tiboni (Titti) (1931-2007). Insegnante. Sorella del leader socialista Ercole (Lino) Tiboni.
Il 12 giugno 1965 entra in Consiglio Comunale e dal 2 agosto 1965 al 24 novembre 1966 è Assessore Comunale. Viene 
riconfermata in Consiglio Comunale nel maggio 1970 e vi rimarrà sino al 16 gennaio 1975, dimettendosi alcuni mesi prima 
della fine della legislatura. Candidata per il PCI alla Camera nelle elezioni del 19 maggio 1968.



68

testi di Augusto Randi

economica difficile per le due famiglie, abbiamo convissuto assieme per diversi anni 
in un unico appartamento. Loro con il figlio Ugo e noi con Lanfranco avevamo creato 
una “comunità” molto affiatata. Solo dopo l’arrivo della Giannina, per motivi di spazio, 
ci separammo. In conclusione nel PCI l’amicizia in senso compiuto non esisteva. Stima 
si, ma non di più.

LA MIA ESPERIENZA DA PRESIDENTE DELL’ISTITUTO STORICO

Lo sono stato per 23 anni5. Sempre fatto volontariamente, senza nessuna remunerazio-
ne. In quel periodo, pur ricoprendo incarichi pubblici, ho fatto nuove e importanti espe-
rienze. In primo luogo la presenza di intellettuali di valore che con me hanno contribuito 
allo sviluppo di questo Istituto che rappresenta tutt’ora un fiore all’occhiello della cultura 
riminese. Stefano Pivato, Carla Catolfi, Anna Tonelli, Liliano Faenza, Oriana Maroni, 
Emilio Salvatori, Antonio Mazzoni, Angelo Turchini, Paolo Zaghini ed altri che ora mi 
sfuggono sono state le colonne portanti dell’Istituto stesso.
All’Istituto ho dato tutta la mia esperienza e capacità per dare allo stesso quel posto 
di primo piano come centro della raccolta della “memoria” riminese. In effetti vi è un 
fornitissimo archivio che contiene la vita dei partiti che hanno operato in questo secolo, 
con particolare riferimento alla guerra di Liberazione e alla democrazia conquistata ed 
operante nella Città dalla ricostruzione ad oggi.
Credo di avere contribuito in modo determinante alla “creazione” di tale organismo, su-
perando difficoltà notevoli per le incomprensioni che gli Enti e organismi politici hanno 
manifestato fin dall’inizio. Oggi è un organismo riconosciuto nella vita politica e sociale 
del Riminese.

Nel 1968 fonda la CGIL scuola assieme a Rosita Salemmi Maroncelli, Valeria Urbinati, Sergio Lami. Rimarrà per tutti gli 
anni ’70 nel direttivo della CGIL scuola. 
Nell’UDI dalla metà degli anni ’60 sino al 1974.
Al 4° Congresso (30 ottobre-2 novembre 1956) del PCI entra nel Comitato Federale (sino al gennaio 1960). Vi rientrerà 
all’8° Congresso (3-5 gennaio 1969) (sino al febbraio 1972). Per tutti gli anni ’70 membro della Commissione scuola del 
PCI riminese.
I figli: Ugo Ghinelli (12 settembre 1957- ), medico ospedaliero, e Gianna Ghinelli (26 febbraio 1960- ), medico veterinario.

5 Randi fu Presidente dell’Istituto per la Storia della Resistenza di Rimini dal 1976 al 2000. Per la ricostruzione della storia 
dell’Istituto si veda il volume, a cura di Angelo Turchini e Francesca Panozzo, “La nostra storia. Quarant’anni 1971-2011” 
(Panozzo, 2011).
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COME DIVENNI SEGRETARIO DELLA FEDERAZIONE COMUNISTA RIMINESE

Agli inizi del ’55 fui interpellato da Soldati (Segretario della Federazione) per andare a 
Roma alla Scuola di Partito. Si trattava di un periodo di 6 mesi ed ero preoccupato per la 
mia famiglia. Ottavia e Franco rimanevano da soli, dovendo quindi affrontare problemi 
notevoli. Mi riservai di pensarci. Ne discutemmo in casa decidendo di accettare la pro-
posta. Mi dimisi da Segretario della Camera del Lavoro preparandomi per la partenza.
La Scuola di Roma era un centro bene organizzato. Camere da letto per due. Salone 
per ritrovo serale. Aule per le lezioni. All’esterno vi era un piccolo parco con un campo da 
pallavolo che noi frequentavamo. Vi era un nutrito numero di insegnanti assieme ad una 
presenza esterna di professori per lezioni storia ed altro. Non si trattava di una scuola 
“stalinista”, ma molto aperta. E’ vero che l’elemento centrale era lo studio del marxismo, 
e della storia dell’URSS. Però non mancavano momenti di discussione critica.
Personalmente mi trovai abbastanza bene, stabilendo buoni rapporti con il nutrito nume-
ro di partecipanti – credo circa 70. Tra le varie questioni alle quali partecipavamo vi era 
l’impegno di lavorare attorno ad una “tesi” scelta liberamente che doveva essere presen-
tata alla fine del Corso. Io scelsi uno studio sul turismo riminese definendo – secondo le 
mie opinioni – le linee di sviluppo che si presentavano. Debbo dire che l’elaborazione da 
me preparata e conclusa fu apprezzata a Roma e successivamente a Rimini.
Fu proprio durante la mia presenza alla Scuola che ricevetti una telefonata dal compa-
gno Soldati che mi comunicava di essere stato trasferito presso la Direzione nazionale 
e quindi di avere lasciato Rimini. La Segreteria della Federazione (così mi diceva) era 
retta da un compagno mandato da Roma. Caro Randi – disse Soldati – devi diventare 
il Segretario appena finito il Corso.
La cosa mi giunse a sorpresa e mi preoccupò alquanto. Dirigere una Federazione co-
munista non era facile. Occorreva non solo capacità di direzione, ma elaborazione in 
diversi settori – economia, cultura, ecc. Va sottolineato comunque che esistevano di 
già compagni con notevoli capacità che avrebbero contribuito in modo determinante al 
successo nel lavoro.
Allora decisi di muovermi. Appena rientrato a Rimini mi consultai coi compagni dirigenti 
(Niki, Baldinini, Ceccaroni) che dissero di essere d’accordo per la mia nomina.
Mi recai a parlare con il compagno venuto da Roma inviato dalla Direzione – si trattava del 
compagno Sammaritani di Ravenna che avevo conosciuto a Roma. Gli spiegai quale era la 
situazione dicendogli quali intenzioni avesse. Mi rispose subito: voglio andare al più presto 
a Ravenna. Decidete subito. Così iniziò la mia avventura da Segretario durata circa 9 anni.
Giudicheranno gli altri su questo mio impegno venuto in modo impensato e per me 
preoccupante.
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LE TAPPE FONDAMENTALI DELLA MIA VITA

1) Da ragazzo ho vissuto normalmente come tanti altri. La mia famiglia era povera, 
nonostante mio padre lavorasse in Comune come muratore. Dopo la quinta elementare 
si presentò la prima scelta: da un lato l’insegnante di quinta consigliava di farmi conti-
nuare, mentre in casa mia, pur con malcontento, si scelse la via del lavoro. Così a undici 
anni andai a lavorare come fattorino di biciclettaio.
Così tra un posto e l’altro arrivai a 19 anni ad una prima scelta. Si trattava della vita 
militare ormai prossima. Si diceva che andando a fare il pompiere a Bologna sarei stato 
esentato. Così non fu. Nel settembre 1942 partii come aiuto motorista in aeronautica 
per Udine, e vi rimasi sino all’8 settembre 1943. Poi la grande “fuga” a casa e la mia 
scelta della clandestinità e della Resistenza.

2) L’inizio della mia carriera politica. Dopo essere stato segretario della Commissione 
interna alla Cogne e dei metalmeccanici imolesi fui chiamato a Bologna per propormi 
un impegno come funzionario di Partito a Rimini – nuova Federazione – con l’incarico di 
organizzatore e membro della segreteria provinciale. Così cominciò per me e la famiglia 
una nuova vita. Sono passati dal momento che scrivo (gennaio 2009) circa sessant’anni.

LE MIE SCELTE FONDAMENTALI

1) Adesione piena alla Resistenza con incarico di Vice Comandante Commissario
2) Partecipazione in modo attivo alla ricostruzione (operaio Cogne) ed in seguito deci-

sione di divenire funzionario di Partito
3) Accettazione dell’incarico di Segretario della Federazione Comunista Riminese
4) Mie dimissioni dopo circa 9 anni e messomi a disposizione per altro incarico
5) Dopo diversi tentativi, alternatisi con la mia malattia (ischemia al cuore) la decisione 

di mettermi in pensione
6) I miei 22 anni di Presidente dell’Istituto Storico
Elemento fondamentale, da non sottovalutare, la scelta matrimoniale con Ottavia nel 
1946 e la nascita di Franco nel 1948 che rappresentano due momenti decisivi della mia 
storia privata.

Oggi ho compiuto 87 anni e penso a tutto il tempo trascorso attraverso queste brevi 
note. Sono gli ultimi anni di una vita molto attiva, ed oggi mi sento molto isolato dagli 
ambienti politici ed amministrativi ai quali ho dedicato tutto il mio tempo. Nelle note pre-
cedenti ho percorso, con brevi tratti, l’attività svolta, nel bene e nel male. L’entusiasmo 
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che vi ho messo è stato grande e mai mi sono abbattuto anche nei casi più gravi che ho 
attraversato. Ora tutto è cambiato e il morale è molto basso. Passo la vita quasi esclu-
sivamente in casa e ciò comporta spesso vivaci (anche troppo) discussioni con Ottavia. 
Inoltre sento che i molti miei anni pesano. Mi allarmo con i diversi piccoli o grandi mali 
fisici che ogni tanto appaiono e li ingigantisco allarmando i miei congiunti, che però 
vedono che esagero.
Penso anche alla morte che presto o tardi verrà e spero che quando sopraggiungerà 
non debba soffrire più di tanto.

21 gennaio1971. Rimini, Sala 
dell’Arengo. Assemblea per il 
50° anniversario della fondazio-
ne del PCI.  Da sin. Achille Bar-
banti, Adolfo Saponi (“Brasile”), 
Zeno Zaffagnini, Veniero Accre-
man, Renato Zangheri, Giorgio 
Alessi
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da  Nuova Voce settimanale di lotta democratica 
del Circondario di Rimini
settembre 1954

AUGUSTO RANDI
Segretario della Federazione

“Nella giornata di giovedì 28 luglio, presente il compagno Cicalini ispettore regionale del 
P.C.I., si è riunito il C.F. della Federazione comunista riminese.
Nel corso della riunione è stata data comunicazione di una lettera della Segreteria ge-
nerale del P.C.I. con la quale si informava che il compagno MARIO SOLDATI*, segr. 
della Federazione riminese, era stato chiamato definitivamente ad espletare la sua atti-
vità presso la Direzione centrale del Partito.
Sulla base di tale situazione la Segreteria generale del P.C.I. invitava il C.F. a procedere 
alla elezione del nuovo Segretario della Federazione.
Il compagno AUGUSTO RANDI, su proposta della Segreteria della Federazione, è stato 
prescelto all’unanimità per ricoprire l’importante incarico.
Pertanto il compagno AGIDE SAMMARITANI che si trovava temporaneamente a Rimini 
con funzioni ispettive, ritorna a disposizione della Direzione centrale del Partito.
Il C.F. ha vivamente ringraziato il compagno Mario Soldati dell’opera svolta per circa 3 
anni alla direzione della Federazione riminese, porgendo a lui i migliori auguri di buon 
lavoro nelle nuove importanti funzioni che è chiamato ad assolvere.
Come pure ha ringraziato il compagno Agide Sammaritani per l’opera svolta in questi 
ultimi tre mesi in aiuto alla Federazione per lo sviluppo e l’applicazione della linea poli-
tica federale.
Al compagno AUGUSTO RANDI sono stati formulati i più sentiti e fraterni auguri di buon 
lavoro con l’impegno di un sempre maggiore aiuto e di una sempre più operante unità 
nella realizzazione della linea politica del Partito per sempre nuovi successi e nuove 
conquiste dei lavoratori e del popolo riminese”.

*Nota 82, p. 53, del volume di Paolo Zaghini “La Federazione Comunista Riminese (1949-1991)” (Capitani, 1999):
“Mario Soldati nacque a Bologna il 20 dicembre 1924 e morì a Bologna il 24 ottobre 1965. Cooptato nel gennaio 1950 nel 
Comitato Federale di Bologna, divenne vice-responsabile della commissione lavoro di massa. Dal giugno ’52 al marzo ’55 
fu segretario della Federazione riminese. Quadro di origine operaia, estremamente capace e ambizioso. Negli anni riminesi 

articolo
della 

nuova voce
(1954)
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diede una notevole spinta alla elaborazione politica dei comunisti, con in più una forte proiezione esterna della loro azione. Si 
racconta che la “fine” della sua esperienza riminese e la chiamata a Roma nell’apparato centrale sia derivata da un eccesso 
di protagonismo: ovvero di aver lanciato una campagna tesseramento col proprio nome (“leva Soldati”). Se il Partito poteva 
accettare una “Leva Togliatti”, la trasposizione di un aspetto del culto della personalità, non ancora criticato (il XX Congresso 
verrà l’anno successivo), questo comunque a livello locale era già inaccettabile.
Soldati rientrò nel Comitato Federale di Bologna nell’aprile 1959. Entrò pure nell’esecutivo federale in quanto nominato segre-
tario del Comitato Comunale bolognese. Carica che ricoprì sino al gennaio 1964.
Nelle elezioni comunali del 6 novembre 1960 divenne Consigliere Comunale (e successivamente assessore) (i dati sono ripre-
si da Marta Murotti Il PCI a Bologna – Congressi e Dirigenti dalla Liberazione al XVII Congresso, Bologna, 1986).
Soldati fu un “rinnovatore” e si identificò nella politica di rinnovamento di Giorgio Amendola, responsabile dopo l’VIII Congresso 
della Commissione di organizzazione al posto di Pietro Secchia. Soldati fu un protagonista politico della battaglia dentro il PCI 
bolognese dell’inizio anni ’60 e fu tra i perdenti quando Togliatti “normalizzò” una situazione diventata dirompente nella più 
grande Federazione comunista dell’Occidente capitalista (Conferenza di Federazione, Bologna 28-29 marzo 1964). Sulla “fine 
politica” di Soldati si vedano anche le note di alcuni osservatori esterni al PCI: Vinicio Araldi Emilia Rossa, Roma, Vito Bianco 
Edit., 1964, pp. 105-106; Gianluigi Degli Esposti Fine dei “rinnovatori” bolognesi in “il Mulino”, n. 140/giugno 1964, pp. 682-688.
Da quest’ultimo intervento, redatto in forma di corsivo, riprendiamo il seguente brano: “Dopo che il partito, per cinque anni, si 
era impegnato in una linea, presentata universalmente come “il frutto più maturo dell’esperienza socialista in Emilia e a Bolo-
gna”; dopo che “questa linea di rinnovamento”, perseguita con più incidenza nelle sedi amministrative che nel Partito, aveva 
segnato ed in certo modo condizionato il futuro della politica locale; dopo che il Comune di Bologna era stato dotato di un 
“piano di sviluppo” frutto delle impostazioni e delle prospettive dei “rinnovatori”; dopo che infine lo stesso segretario federale 

26-28 febbraio 1954. Rimini. 
Sala del Ridotto del Teatro Co-
munale “Galli”. 3° Congresso 
della Federazione Comunista Ri-
minese. Da destra Mario Soldati, 
Antonio Roasio, Augusto Randi
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Fanti aveva invitato, anzi drammaticamente pregato, al X Congresso, il Partito 
Comunista di schierarsi tutto intero intorno alla ‘via bolognese’, si assisteva, già da 
parecchi mesi, ad un’involuzione sempre più rapida del gruppo: Fanti per primo, si 
era tranquillamente e silenziosamente riportato sulle posizioni ufficiali del partito, 
impersonate da Togliatti, aveva chiamato il ‘leader’ al Teatro Comunale, per chiu-
dere la Conferenza organizzativa locale, ne aveva ricevuto pubbliche lodi e l’inve-
stitura a proseguire nella guida della federazione; l’assessore Zangheri, conside-
rato il ‘teorico’ del rinnovamento, aveva fatto chiaramente sapere, e pubblicamente 
mostrato, di non volersi più confondere con i ‘nuovi’ del Partito (la ‘nouvelle vague’, 
veniva chiamata, e dalla definizione nasceva un certo compiacimento borghese); 
da ultimo (ed era quello che più bruciava a Soldati e ai suoi amici riuniti in casa 
Panieri) l’Assessore Umbro Lorenzini, il vero capo dei ‘rinnovatori’, l’uomo già certo 
di succedere, dopo le elezioni, a Dozza al posto di Sindaco, stava cedendo ai fatti 
avversi, e, pur di non perdere le ultime possibilità di mantenersi arroccato in Comu-
ne (e, Dio volesse, come Sindaco), rifiuta di proseguire oltre sulla via che lo aveva 
reso noto al pubblico italiano attraverso i resoconti di numerosi inviati speciali”.
Soldati, a seguito di questo incontro, venne sospeso da tutte le cariche ricoperte, e 
il suo caso, in quanto membro del Comitato Centrale, finì in discussione agli organi 
centrali del Partito: non si procedette nei suoi confronti, ma furono richieste le sue 
dimissioni che furono date il 14 ottobre 1964.
Poco tempo dopo Soldati perì in un terribile incidente d’auto all’età di quarant’anni”.
Giorgio Amendola, nel suo libro intervista con Renato Nicolai “Il rinnovamento del 
PCI” (Editori Riuniti, 1978), così lo ricorda: “Una certa mattina apro L’Unità e trovo 
che nella edizione emiliana c’è un titolo a quattro colonne di apertura in cui c’è 
scritto: Grande successo della leva in onore del compagno … ; e seguiva il nome 
dell’allora segretario federale di Rimini, Mario Soldati. Era un ragazzo di 27 o 28 
anni, di origine operaia, già valoroso partigiano, pieno di slancio nel lavoro. La Fe-
derazione di Rimini aveva promosso una campagna di reclutamento in suo onore, 
come si era fatto già in onore di altri compagni, ma che si chiamavano Lenin o 
Stalin, Gramsci o Togliatti. Togliatti però – devo dirlo per inciso – aveva mostrato di 
non gradire queste personalizzazioni.
Allora mi attaccai al telefono. Questo compagno io l’avevo conosciuto durante un 
viaggio turistico, facendo tappa a Rimini, e mi era apparso simpatico. Ma dato 
che ora si faceva una “leva” in suo onore, mi chiedevo perché fosse questo il 
motivo per chiamare i lavoratori ad entrare nel PCI e non la necessità di lottare per 
risolvere i problemi che c’erano in quel momento, e che erano gravosi. Ed allora 
lo chiamai al telefono e gli dissi: “Leggo questa notizia”. “Si, ma sai – mi risponde 
lui – va molto bene”. “Il fatto è che non vai bene tu, - replicai; - considerati sospeso, 
vieni subito a Roma a spiegare questa ridicola faccenda e preparati a lavorare in 
direzione, dopo aver dato le dimissioni da segretario federale”.
Il povero compagno Soldati venne a Roma, incassò la critica e venne a lavorare al 
centro del Partito, fece un gran lavoro nel sud e poi tornò a Bologna, divenne se-
gretario del comitato cittadino, protagonista della conferenza emiliana, membro del 
Comitato Centrale. Poi ebbe altre dolorose vicende. Morì giovane per un incidente 
stradale e, malgrado certi suoi difetti personali, lo ricordo sempre con affetto”.

La composizione della Segreteria federale comunista 
eletta dopo il 3º Congresso (26-28 febbraio 1954) 
(foto tratta dall'opuscolo "3º congresso della Federa-
zione riminese del PCI. Discorso d'apertura del com-
pagno Mario Soldati", Gattei & Cosmi, 1954)
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NOTA DEL COMITATO FEDERALE DOPO 
LE DIMISSIONI DI RANDI

PARTITO COMUNISTA ITALIANO
Federazione Riminese

Il Comitato Federale e la Commissione Federale di Controllo, hanno discusso la richiesta 
avanzata dal compagno Augusto Randi di essere sostituito nell’incarico di Segretario 
della Federazione. Egli ha motivato, fondamentalmente, questa sua richiesta, sia con 
l’impegno e la responsabilità che tale direzione ha comportato, essendosi esercitata per 
otto anni particolarmente difficili e densi di attività, sia nella certezza che lo sviluppo che 
si è avuto nel quadro dirigente può portare ad un avvicendamento nei posti di direzione 
e assicurare una efficace continuità nella direzione federale.
Il Comitato Federale e la Commissione Federale di Controllo nel prendere atto della vo-
lontà manifestata dal compagno Randi, sentono il dovere, anche a nome di tutti i comuni-
sti riminesi, di esprimergli il proprio ringraziamento e la propria riconoscenza per l’opera 
politica svolta alla direzione della Federazione riminese, sottolineando che questo pe-
riodo ha coinciso con un grande rafforzamento del nostro Partito in tutto il circondario, 
con significativi successi elettorali e con una avanzata di tutto il movimento democratico 
e popolare.
Nello stesso tempo gli organi federali, in considerazione delle capacità e dell’esperien-
za del compagno Randi, propongono al Comitato Comunale e al Gruppo Consiliare di 
Rimini la sua utilizzazione in un importante incarico di direzione nell’Amministrazione 
Comunale.
A sostituire il compagno Randi, a Segretario della Federazione, è stato nominato, all’una-
nimità, il compagno Francesco Alici, il qwuale, in questi ultimi anni, ha ricoperto impor-
tanti incarichi, dando un valido contributo alla direzione e alla applicazione della politica 
del nostro Partito.
Nella stessa riunione il C.F. e la C.F.C. hanno preso in esame anche altri problemi ri-
guardanti la struttura della Federazione hanno deciso di costituire un esecutivo federale 
chiamando a farvi parte i seguenti compagni:
FRANCESCO ALICI - ZENO ZAFFAGNINI - AUGUSTO RANDI - GIORGIO ALESSI - IVO 
PIVA - GIOVANNI BALDININI - MANLIO GATTEI - WALTER CECCARONI - RUGGERO 
DIOTALLEVI - VITO NICOLETTI - ROMEO DONATI.

NOTA DEL 
COMITATO

FEDERALE
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A far parte della Segreteria Federale sono stati chiamati i compagni:
FRANCESCO ALICI – GIORGIO ALESSI – ZENO ZAFFAGNINI.
Inoltre, tenuto conto dell’importanza che assumerà il Comune di Riccione, nel quadro 
del decentramento, decidono di mettere il compagno Giovanni Baldinini a disposizione 
di quel Comitato Comunale, con l’incarico di direzione politica, lasciando allo stesso la 
responsabilità della Commissione Enti Locali Federale.
Infine, a delegati per la Conferenza Nazionale d’Organizzazione, sono stati eletti i compagni:
FRANCESCO ALICI - ZENO ZAFFAGNINI - TIZIANO GIORGETTI - GIOVANNI BALDININI 
- MANLIO GATTEI - SILVANO MOSCONI.

Rimini 10 marzo 1964

Il C.F. e la C.F.C.
della Federazione riminese del P.C.I.

Fine agosto 1964. Rimini, Ci-
nema Metropol. Assemblea 
commemorativa del Segretario 
Generale del PCI Palmiro To-
gliatti scomparso il 21 agosto 
1964. Da sin., alla tribuna, Wal-
ter Ceccaroni, Ignazio Delogu 
(del Comitato Centrale del PCI), 
Veniero Accreman, Francesco 
Alici, Vito Nicoletti (CGIL) Gior-
gio Alessi, Ercole Tiboni (PSI), 
Nicola Pagliarani
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AUGUSTO RANDI MANCHERà A TUTTI NOI

Augusto Randi lo guardavi dritto negli occhi e avevi già capito l’uomo.
Mi sono sempre chiesto com’è possibile trovare quella serenità, quell’equilibrio e perfi-
no quella leggerezza (mai banale) in un uomo che ha vissuto in ruoli di grande respon-
sabilità in anni che sono stati intensi, tumultuosi e a volte drammatici.
Operaio in fabbrica, partigiano, segretario della Camera del Lavoro, segretario della 
Federazione Comunista Riminese in anni che hanno cambiato il mondo e l’Italia.
Anni in cui Rimini ha potuto contare sulla felice eresia di uomini come Augusto per spic-
care il volo dalla povertà e dalle ferite del dopoguerra verso una stagione di fatica, riscatto 
e sviluppo avvinghiati alla locomotiva del turismo di massa. Augusto è stato uno di quei 
protagonisti onesti di un’Italia che ha voluto risorgere dalla devastazione della guerra e 
dal nazifascismo. Protagonista di un’Italia che ripartiva grazie alle scelte e alla direzione di 
marcia che città come Rimini, devastata dalla guerra, decidevano di intraprendere.
Sono stati anni che obbligavano a diventare adulti e che spesso facciamo fatica perfino 
a immaginare, oggi, in un tempo in cui la precarietà allunga la giovinezza e rimanda la 
possibilità delle scelte e di dare forma compiuta alla propria esistenza.
E provare ad immedesimarsi in quelle stagioni di passioni tumultuose, di tensioni, di 
decisioni lancinanti sembra quasi un lusso a chi vede correre le immagini del nostro 
tempo: un tempo in cui volgarità, pensiero corto e pochezza la fanno troppo spesso da 
protagonisti. Ci si poteva fidare di Augusto, si fidava anche chi aveva un orientamento 
politico diverso dal suo, perché l’onestà della politica che sapeva fare aveva in cambio la 
sola moneta del disinteresse personale e del sacrificio persino della propria vita privata.
Eppure Augusto non ti incitava mai a girare la testa verso il passato, non rivestiva mai 
di toni epici un passato che per Rimini è stato davvero importante. Guardava avanti, 
senza dare mai lezioni e con un’apertura al nuovo e alla modernità che gli venivano da 
dentro con naturalezza. Sempre e soprattutto in quelle situazioni da cui sembra difficile 
risollevarsi. Ci mancherà Augusto il tuo sguardo gentile, dolce e rigoroso. Ma resteranno 
le tue parole, i tuoi pensieri che ci aiuteranno a far ripartire la nostra città meravigliosa, 
in un’Italia dove ci sono persino ministri e partiti che non salutano il tricolore. Ci aiuterà 
il tuo insegnamento in un’Italia che ha bisogno di futuro e può averlo ancora da città che 
come Rimini non sapranno inabissarsi nel rancore o nel denunciare solo problemi ma al 
contrario come ci dicevi prendersi la responsabilità del risolverli guardando al domani.
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I tuoi incoraggiamenti, anche negli ultimi mesi, i tuoi sorrisi che si mescolavano ai ra-
gionamenti pacati, li ho sempre avvertiti come una spinta ad andare avanti, Anche per 
questo me le sono prese le responsabilità e adesso mi manchi, anche perché so che nei 
momenti difficili, che non mancheranno, non potrò contare sulla tua leggerezza e sulla 
tua intelligenza, sul tuo essere così moderno.
Mancherà a me, mancherà alla tua famiglia, mancherà a tutti quella tua pacca sulla 
spalla: che pesava tanto e valeva tanto perché veniva da una persona per bene, di cui 
potevi solo fidarti.

Andrea Gnassi

(Saluto portato il giorno del funerale di Augusto Randi il 4 aprile 2011 
e pubblicato su Il Corriere di Rimini del 6 aprile 2011)

4 aprile 2011. Piazzale antistan-
te la camera mortuaria all’Ospe-
dale di Rimini. Il saluto di An-
drea Gnassi, in quel momento 
candidato Sindaco a Rimini per 
il Centro-sinistra
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L’ORAZIONE FUNEBRE IN MEMORIA DI AUGUSTO 
RANDI TENUTA DA ZENO ZAFFAGNINI
IL 4 APRILE 2011

Fino a non poco tempo fa, caro Augusto, la tua salute era invidiabile.
Andavi allegramente in bicicletta, avevi una mente lucidissima da fare invidia ad un 
giovane.
Ancora viva era in te la passione politica; ti piaceva discutere delle problematiche che 
quotidianamente emergevano nella nostra Rimini ed eri preoccupato per la situazione 
del nostro Paese.
Quando era necessario, eri ancora capace di una sana indignazione.
Purtroppo un male crudele ti ha, in poco tempo, distrutto strappandoti all’affetto dei tuoi 
cari, degli amici, dei compagni.
Oggi siamo qui per ricordarti, portandoti l’ultimo saluto.
Cosa non semplice, perché l’emozione rischia di avere il sopravvento, ma anche perché 
non è facile condensare in poche frasi la lunga e multiforme attività politica e ammini-
strativa com’è stata, caro Augusto, la tua.
Sei stato, giovanissimo, partigiano combattente nella tua, e anche mia, città natale, Imola.
Ti sei trasferito a Rimini diventando dirigente sindacale e di partito, amministratore comu-
nale e provinciale; Presidente dell’AMIA; Presidente dell’Istituto Storico della Resistenza.
Sono tanti capitoli, questi, di una storia, di una bella storia che sarebbe utile conoscere, 
sarebbe istruttivo raccontarla ai giovani.
Vorrei ricordare alcuni fatti della tua vita che sono poco conosciuti, perché nella tua 
modestia, quasi per un senso di pudore, hai sempre tenuto in ombra.
La lotta partigiana, in primo luogo.
Eri un gappista, appartenevi ai gruppi di azione patriottica di Imola che agivano all’in-
terno della città
Le Brigate nere, forse per una delazione, ti arrestarono.
Da esse, nel vano tentativo di farti parlare, subisti atroci torture.
Arrivò l’aprile 1945, nelle carceri imolesi non c’eri più, come non c’erano gli antifascisti 
e i giovani partigiani incarcerati assieme a te. Della vostra sorte non si avevano notizie.
Tragica fu la scoperta di un pozzo di pertinenza di una fabbrica, di numerosi corpi ma-
ciullati, irriconoscibili.
Erano, si disse, i cadaveri degli antifascisti e dei partigiani assassinati dalle Brigate nere.
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Si fecero delle ipotesi, si fecero dei nomi, fra essi anche il tuo, caro Augusto.
Per fortuna in quel pozzo maledetto tu non c’eri. Eri stato, con altri, portato via, destina-
zione un campo di concentramento, forse Mauthausen, in Germania.
L’avanzata degli Alleati, la fuga dei Tedeschi e dei fascisti, evitò il peggio, permise il tuo 
ritorno, abbastanza periglioso, a Imola.
Il nostro Paese ritornò alla libertà e alla democrazia. Come avvenne per altri giovani, da 
quel momento la politica fu il tuo destino…
Dopo un breve periodo di impegno nell’ambito della Federazione comunista bolognese, 
alla fine degli anni Quaranta ti trasferisti a Rimini come organizzatore della neonata 
Federazione del PCI.

4 aprile 2011. L’orazione fune-
bre di Zeno Zaffagnini
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Fu quello un periodo molto duro e travagliato nella vita del nostro Partito.
La denuncia dei delitti di Stalin da parte di Krusciov, l’invasione dell’Ungheria, la guerra 
fredda che portò il mondo sull’orlo di una catastrofe atomica, sono gli avvenimenti di 
quel periodo. Ad essi si aggiunsero le vicende nazionali e locali.
Fra l’altro, le iniziative di Scelba contro le Amministrazioni di Sinistra, portarono alla 
sospensione di Ceccaroni da Sindaco.
Tutti elementi, questi, che sollevarono all’interno del Partito, discussioni infinite, appas-
sionate, che a volte rischiarono di degenerare.
In quei momenti perigliosi, caro Augusto, la tua saggezza, la tua intelligenza politica, 
la tua fiducia nel futuro, la tua capacità di contatti umani, furono decisive, non solo per 
evitare gravi ripercussioni nel Partito, ma per gettare le basi per un suo forte rafforza-
mento: in poco tempo il PCI ottenne oltre il 50% dei voti nel Circondario di Rimini.
L’altro capitolo della tua storia, riguarda l’attività di Amministratore pubblico.
Anche qui tanti i fatti, tanti gli episodi che meriterebbero una menzione, un ricordo. Mi 
limiterò ad uno solo.
Eri assessore provinciale. Come tali iniziasti una battaglia per ottenere dalla Giunta di 
Forlì i finanziamenti per costruire il palazzetto dello sport al Flaminio.
Cosa non facile, ma la tua caparbietà, il tuo entusiasmo per costruire un’opera fonda-
mentale per Rimini, riuscirono nell’impresa.
Quella fu opera tua e un tuo ricordo in essa, in un periodo in cui la memoria sembra 
latitare, sarebbe doveroso.
Infine l’ultimo periodo della tua vita: l’Istituto Storico della Resistenza.
Grazie alla tua passione, alla tua intelligenza, alla tua visione aperta e lungimirante dei 
fatti della vita, è diventato un vero centro di cultura, di ricerca, un luogo di incontro per 
tanti giovani …
Questo sei stato tu, caro Augusto. Così ti ricorderemo; così ti ricorderanno i tanti amici 
e compagni che ti hanno conosciuto e apprezzato.
Alla tua cara Ottavia, con la quale hai trascorso oltre sessant’anni di vita, a tuo figlio 
Franco e a Katia, alla tua cara nipote Samanta, va la nostra solidarietà e diciamo loro: 
“Non piangete. Avete avuto la fortuna di vivere con una persona di grande sensibilità, 
che vedeva le cose della vita con ottimismo, con generosità, con fiducia”.
Di questo vostro atteggiamento, ne sono sicuro, Augusto ne sarebbe felice.

Rimini, 4 aprile 2011



8282

in memoria di mio padre

In memoria di mio padre

Non è mai facile parlare del proprio padre, perché si rischia di essere poco obiettivi e 
troppo ‘di parte’, soprattutto quando tuo padre è stato un personaggio pubblico, cerche-
rò comunque di non dire cose scontate e che possano ricordarlo così come era a tutti 
quelli che lo hanno conosciuto. 
Ho ricevuto fin da piccolo un’educazione laica ed ho vissuto in famiglia tutte le varie fasi 
della sua “ carriera politica” o meglio “militanza” politica. Mio padre apparteneva infatti 
ad una generazione di politici, purtroppo, secondo me, oggi quasi estinta, cioè di coloro 

1992. Lanfranco, Augusto, Ot-
tavia in giro con il camper. Par-
cheggio del Tronchetto a Venezia
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Settembre 2003. Augusto e Ottavia in 
bicicletta sul porto di Rimini
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che vedevano la politica come militanza, come dovere civico, e  alla politica sono arrivati 
dalla Resistenza, che mio padre ha vissuto a Imola in modo anche drammatico (è stato 
infatti torturato dai fascisti). Quello che più ho sempre ammirato in lui, oltre al coraggio 
anche fisico di non aver mai fatto i nomi dei compagni partigiani, soffrendo torture indi-
cibili, è il fatto che da autodidatta sia riuscito a crearsi una propria cultura, frequentando 
mitiche scuole di partito come quella delle “Frattocchie” e pur non avendo avuto la pos-
sibilità di studiare sia riuscito, da semplice operaio, a diventare un dirigente politico del 
P.C.I. prima, uno stimato amministratore poi. Una cosa che mio padre amava sempre 
ricordare in privato e a cui teneva molto era il fatto che la stima più grande spesso pro-
veniva dagli avversari politici. La tolleranza era infatti una delle caratteristiche del suo 
temperamento, che assieme alla giovialità faceva sì che chi lo ha frequentato non solo 
lo stimava, ma gli ha pure voluto bene, anche se politicamente non la pensava come lui. 
Questi valori di tolleranza assieme alla modestia sono insegnamenti a cui si è ispirata la 
mia vita e non finirò mai di ringraziarlo per essermi stato di esempio. 
Certo che il vuoto che ha lasciato è  difficile per me da colmare, mio padre infatti era 
come un amico con cui discutevo appassionatamente di politica, durante le frequenti 
passeggiate lungo la “ palata”. Sono sicuro che questo vuoto lo provino tutti coloro che 
lo hanno frequentato, troppo grande era infatti la sua carica di umanità e la sua saggez-
za politica, che lo portava a dare sempre giusti consigli ai giovani che cominciavano a 
fare politica nel partito o nell’ANPI. 
Credo poi che in particolare chi ha lavorato con lui negli ultimi anni della sua vita, nell’Isti-
tuto Storico della Resistenza abbia potuto particolarmente apprezzare queste sue doti. 
Dopo la carriera politico-amministrativa infatti mio padre aveva voluto dedicare il suo 
tempo all’Istituto e a quella Resistenza che per lui non doveva essere “imbalsamata” in 
stanchi rituali, ma attualizzata ai problemi del nostro tempo, per far sì che tra i giovani 
continuasse a vivere quell’ideale. 
Per concludere devo dire che oggi, quando qualcuno mi chiede “cosa faceva tuo pa-
dre?”, non provo affatto vergogna a rispondere che nella sua vita era stato funzionario 
di partito e pubblico amministratore, anzi rispondo con fierezza e, visti i tempi che cor-
rono e l’antipolitica dominante, questo non è poco!    

Lanfranco Randi 
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3 giugno 1968. Augusto Randi nel picchetto d'onore alla camera ardente di Guglielmo Marconi ("Paolo") 
(1903-1968), Vice-Comandante dell'8ª Brigata Garibaldi Romagna, medaglia d'argento al Valor Militare
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